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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

   INCONTRI E ATTIVITA' SOCIALI  · 
 

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il 
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 

 

29 NOV Relazione L. Mangili Approfondimenti floristici: il genere Euphorbia 

6 DIC Proiezione W. Ferrari Il Parco Agricolo Sud Milano 

20 DIC Incontro  Festa natalizia 

17 GEN Proiezione M. Valoti Funghi: un meraviglioso mondo di forme e colori 

7 FEB Proiezione D. Donadoni Erbe, fiori e frutti nelle feste popolari alpine 

21 FEB Relazione A. Gibellini I Pipistrelli 

28 FEB Relazione L. Mangili Approfondimenti floristici: "Le Dipsacaceae" 

7 MAR Relazione G. Falgheri 
Le piante velenose spontanee più pericolose del no-
stro territorio 

14 MAR Assemblea  Assemblea annuale ordinaria 

15 MAR Cena Sociale   

21 MAR Relazione F. Valoti Introduzione alle forme e alle funzioni dei vegetali 

4 APR Presentazione A. Bernini 
Il Libro: "Fiori e paesaggi delle Alpi - 340 escursioni 
floristiche nell’ Arco Alpino" 

5 MAG Gita sociale in pullman Orto Botanico di Padova e visita alla città 

11 MAG Escursione mezzi propri Bossico - San Fermo - Mte Colombina 

16 MAG Proiezione G. Ravasio Caccia fotografica 

6 GIU Proiezione Autori Vari I Corti 2  (Brevi sequenze naturalistiche) 

15 GIU Escursione mezzi propri Rusio -Chiesetta di San Péder -Valle dei Mulini -Rusio 

20 GIU Proiezione A. Persico - M. Rivola La tormentata storia del Monte Cereto 

29 GIU Escursione con l'ABB - mezzi propri Da Plan del Mte Campione al Mte Muffetto 
 

 
 

  SERATE DI APPROFONDIMENTO FLORISTICO · 
 

Continuano le partecipate "Serate di approfondimento floristico" che hanno il fine di favorire la crescita della 
cultura botanica dei Soci. La prossima, programmata per il 29 novembre, avrà per tema "Il genere Euphorbia" e 
sarà tenuta come sempre dal bravissimo Luca Mangili. 
 

 
 

  RINNOVO ISCRIZIONI · 
 
La quota associativa per il 2014 resta invariata a 35 euro. Tale quota potrà essere versata direttamente alla Se-
gretaria durante gli incontri periodici oppure sul c/c postale n° 18073247 intestato al FAB, c/o Celestini Carmen, 
via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo. E' possibile anche l'iscrizione on-line consultando l'apposita sezione 
all'indirizzo www.floralpinabergamasca.net e seguendo le indicazioni. 
Il versamento della quota dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:  
a) una copia del calendario floreale 2014 realizzato con immagini dei Soci, da ritirare al momento dell'iscrizione 

(non viene spedito per posta) 
b) solo ai nuovi Soci una copia del nuovo libretto “Profumi d’Orobie - La Flora delle nostre Alpi”, disponibile fino 

ad esaurimento (non viene spedito) 
c) solo ai nuovi Soci uno stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino.  
Si segnala che i familiari di un Socio si potranno iscrivere pagando solo 20 euro aggiuntivi ognuno: in questo 
modo potranno partecipare a tutte le attività sociali. Ad ogni nucleo familiare spetterà una sola serie di omaggi  
ed una sola copia del Notiziario FAB. 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

  LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB · 
 

I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta del FAB 
con il nostro elegante logo, disponibile in più misure. Potremo così farci riconoscere durante le nostre escursio-
ni! Chi non l’avesse già, prenda contatti con la Segretaria. 
 
 

 

  ASSEMBLEA ANNUALE ORDINARIA · 
 

L’Assemblea Annuale del FAB è convocata per venerdì 14 marzo 2013, presso la nostra sede al Centro Socia-
le del Monterosso, scaletta Darwin 2, Bergamo, alle ore 19.30 in prima convocazione e alle ore 20.45 in secon-
da e ultima convocazione. 
A tutti i Soci in regola col pagamento della quota 2013 sarà spedita per tempo una lettera informativa contenen-
te la lettera di convocazione dell'Assemblea col relativo O.d.G. 
 
 

 

  CENA SOCIALE 2014 · 
 

Sabato 15 marzo 2013 alle ore 20 ci ritroveremo per la cena sociale al ristorante "BIGIO" Via Papa Giovanni XXIII 
n° 60, S.Pellegrino Terme - BG. Il prezzo previsto, bevande incluse, è di 30 €. Possibilità di parcheggio nelle vici-
nanze. 
Gli interessati devono prenotare, versando alla Segretaria una caparra di 20 euro, entro venerdì 1 marzo: le 
iscrizioni giunte oltre tale termine non potranno essere garantite. Sono benvenuti anche parenti e amici. 
 
 
 

  ATLANTE COROLOGICO · 
 

Ricordiamo che nell'Ottobre del 2012 è stato pubblicato il lungo lavoro di ricerca, sul campo e bibliografica, 
svolto da alcuni dei nostri Soci insieme ai Soci del Centro Studi Naturalistici Bresciani che sono stati coordinati 
dal Prof. F. Martini. 
L’opera "Flora vascolare della Lombardia centro-orientale", costituita da due volumi per un totale di circa 1000 
pagine ricche di analisi della flora corredate da tabelle, grafici, mappe di distribuzione e foto delle specie più ca-
ratteristiche, intende essere una sintesi ragionata delle conoscenze acquisite negli ultimi 200 anni di ricerche 
botaniche sul territorio della Lombardia centro-orientale (Province di Bergamo e Brescia), forse il più importante 
dell’arco alpino per la biodiversità. 
Il prezzo di copertina è di 80 €, ma i Soci FAB, in regola con l'iscrizione, potranno avere i due volumi alla cifra di 
50 €, rivolgendosi alla Segretaria durante i nostri incontri periodici.  

 
 
 

  PROGRAMMA GITE PER SOCI FAB 2014q 
 

Ecco il programma delle gite per i soci regolarmente iscritti al FAB per l'anno 2014. Nel prossimo numero del 
Notiziario troverete tutti i dettagli e comunque sul sito verranno tenute aggiornate tutte le informazioni. 
 

Domenica 5 maggio 2014 (gita sociale in pullman) 
Orto botanico di Padova e visita al Duomo con il Battistero e/o Basilica del Santo 

Domenica 11 maggio 2014 (con mezzi propri) 
Bossico - San Fermo - Monte Colombina 

Domenica 15 giugno 2014 (in collaborazione con ABB - mezzi propri) 
Giro ad anello: Rusio - Mut di Cà - Colle Passeraia - Chiesetta di San Péder - Valle dei Mulini - Rusio 

Domenica 29 giugno 2014 (in collaborazione con ABB - mezzi propri) 
Da Plan del Monte Campione al Monte Muffetto, tra Val Camonica e Val Trompia 

Sabato 12 - domenica 13 - lunedì 14 luglio 2014 (gita extraorobica con mezzi propri) 
Vinadio e la Valle Stura (Cn) 

Domenica 5 ottobre 2014 (gita autunnale con mezzi propri) 
La Val Brunone (Valle Imagna - Bg) 

 

Ricordiamo che alle nostre escursioni ufficiali (5 maggio, 26 maggio, 14÷17 giugno, 7 luglio e 6 ottobre) pos-
sono partecipare solo i Soci in possesso di una polizza contro gli infortuni. 
Chi non fosse già coperto contro tale rischio può stipulare una polizza, che copre le escursioni dell'anno, aper-
ta dal FAB con la propria Compagnia Assicuratrice, versando alla Segretaria la quota forfettaria di 11 euro. 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 

 
a cura di C. Solimbergo     (riunioni 11 giugno 2013 e 13 settembre 2013) 

 
 
Nel Direttivo del 11 giugno 2013 Carmen Celestini relaziona sui risultati numerici del Corso di Botanica. A fronte di 
66 richiedenti si sono iscritti 61 persone di cui: 32 nuovi iscritti FAB, 5 ex soci re-iscritti, 20 già soci FAB più 4 fami-
gliari. In totale sono entrati 2.290 Euro (di cui 915 come iscrizione al corso, il resto come quote sociali). Con i nuovi 
soci il totale degli iscritti FAB 2013 sale a 196. 
Si presenta ora il problema di tenere agganciati al FAB i nuovi iscritti facendoli entrare in sintonia con gli altri Soci e 
con le attività sociali. 
La circoscrizione del Monterosso da quest'anno chiederà di essere pagata ad ore (si parla di 16 €/h) per l'utilizzo 
della sala che ci ospita. Poiché la cifra non è irrisoria, viene deciso di cercare alternative anche considerando che 
da qualche tempo la sala risulta abbastanza affollata (fatto peraltro che ci fa' sicuramente piacere). 
Per rendere più snella la gestione economica del Gruppo da parte della Segretaria, viene deciso di aprire un nuovo 
conto corrente. Appena tutto sarà pronto, comunicheremo il nuovo numero di conto su cui potranno essere effet-
tuati i versamenti in denaro. 
Viene votata all'unanimità la definizione del budget entro cui Falgheri può muoversi autonomamente per l'organiz-
zazione e la gestione dell'accoglienza dei Relatori ospiti delle nostre serate. 
Vengono votate all'unanimità anche le modifiche al "Regolamento gite del FAB". 
 
Prima di affrontare i punti all'ordine del giorno del Direttivo del 13 settembre 2013, dopo aver verificata la disponibi-
lità di Mangili a coordinare un gruppo di lavoro, i Consiglieri si dichiarano favorevoli a che il FAB prepari il materiale 
per la pubblicazione, da parte dell'editore Cesare Ferrari, di tre libretti (di circa 130 pagine cad.) sui fiori e sulle 
piante delle Orobie; in cambio il Gruppo avrà 300 copie di ogni volume.  
Celestini e Solimbergo relazionano dell'incontro con l'Assessore all'Ambiente che ha ascoltato con attenzione e 
simpatia i problemi del FAB relativamente alla necessità di una sede abbastanza ampia e possibilmente gratuita. 
Nonostante le ristrettezze economiche in cui si trovano le Amministrazioni, ci ha invitato ad inviare una domanda 
scritta per le nostre richieste.  
Vengono presentate ed approvate le bozze degli Incontri del Venerdì del primo semestre 2014 e degli articoli per il 
Notiziario n 44 di Novembre 2013. 
Dopo una breve illustrazione dei vari pareri su come debbano comportarsi i soci che vengono invitati a tenere sera-
te esterne, si definiscono questi due punti a cui ci si augura che i soci aderiscano: 
A) Evidenziare l’appartenenza al Gruppo, illustrandone gli obiettivi e le attività. B) Avvisare Donadoni affinché pos-
sa pubblicizzare la manifestazione inserendola sul ns. sito internet. 
Federici informa il Consiglio delle attività scientifiche in progetto, data però l’ora tarda, l’approfondimento del pro-
blema di fondo sui rapporti tra il gruppo delle attività scientifiche e il FAB è rimandato ad un prossimo Direttivo da 
tenere nel mese di Ottobre. 
Donadoni chiede nel frattempo di riflettere sulla sua proposta di creare, all’interno del FAB, un gruppo tipo ACoFAB 
per la ricerca scientifica con un proprio regolamento ed un alto grado di autonomia. 

 
 
 

PENSIERINI 
 

CORSO DI BOTANICA: LINFA NUOVA NEL FAB 
 

Carmen Celestini 
 
Si fa? Non si fa? Da anni, puntualmente, in qualche riunione del Consiglio Direttivo ci si poneva il problema di 
organizzare un corso di botanica di base, come più volte si era fatto all’inizio della storia del Gruppo, negli an-
ni novanta. 
Ma le attività in cui il FAB era impegnato erano sempre già troppe: la realizzazione delle pubblicazioni che si 
sono susseguite dal 2001 in avanti, la stesura di articoli per il Notiziario, la preparazione di serate, nonché in-
terventi di tutela, valorizzazione, divulgazione…ricadevano, prevalentemente, sempre sulle stesse spalle. In-
dubbiamente persone valide, ma poche e “umane” nei loro limiti. Non c’erano energie di riserva: erano tutte 
già in campo! 
Quando, però, l’Atlante corologico, che aveva impegnato il FAB in misura straordinaria, nel 2012 ha visto la 
luce, non ci sono state esitazioni: nel 2013 si sarebbe tenuto il corso di botanica. 
Tempi e contenuti sono stati affidati alle ponderate scelte dei due super-esperti del Gruppo: Federici e Mangi-
li. Le loro proposte sono state presentate al Consiglio e, successivamente, esso ha deciso le modalità di at-
tuazione e divulgazione. 
Per me, veterana FAB, che a suo tempo avevo seguito corsi composti da otto incontri e altrettante uscite, il 
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numero ridotto di lezioni sia teoriche che pratiche è stato una sorpresa, ma non ho mai dubitato che, se que-
sta era la scelta di chi ne sa “infinitamente” più di me, ci fossero buone ragioni. Il corso doveva infatti avere un 
carattere introduttivo alla conoscenza della nostra flora, crearne le premesse di base. Si impara successiva-
mente, in modo graduale, nella misura in cui si partecipa alle iniziative del Gruppo, si condividono esperienze 
sul campo, si consultano libri, ci si confronta, si studia…. 
Il corso, quindi, è stato “lanciato” ed immediatamente, sia in modo diretto che attraverso la posta elettronica, 
si è percepito che rispondeva ad un’esigenza sentita: le pre-iscrizioni sono arrivate numerose sia nell’ ambito 
dei soci sia da nuovi contatti. 
Ed abbiamo fatto il pieno! 
Si pensava di limitare il numero degli iscritti a cinquanta, per ragioni di capienza della sala, ma siamo arrivati a 
sessantuno! Tanto, malgrado l’assiduità delle presenze nei quattro incontri teorici, non c’era mai la totalità de-
gli iscritti: c’è sempre qualche impedimento in un gruppo numeroso. 
Posti esauriti, perciò, ma non confusione: tutti apparivano attenti, interessati, motivati, anche perché le lezioni 
sono state davvero ben strutturate, oltre che supportate da immagini, grafici e schemi. Qualche volonteroso 
prendeva perfino appunti, malgrado la semi-oscurità dell’ambiente. 
Molto equilibrata, una volta tanto, la rappresentanza di uomini e donne, e finalmente – come ardentemente 
speravamo – la presenza di un certo numero di giovani e quella di una categoria che opera nella tutela 
dell’ambiente: le guardie ecologiche. 
L’età dei partecipanti ha avuto come estremi i vent’anni di uno studente universitario e gli ottanta del nostro 
attivissimo Ettore, ma dai questionari riconsegnati (solo la metà rispetto agli iscritti, non tutti presenti magari 
alla consegna o riconsegna del questionario) si rileva che una larga  
maggioranza era costituita da pensionati, ovviamente e dichiaratamente ultra sessantenni. 
Circa la professione, si è riscontrata una composizione eterogenea del Gruppo, come d’ altronde accade da 
sempre nel FAB: professionisti, insegnanti, commercianti, casalinghe, oltre che i “benedetti” studenti (promes-
se future???). 
Un elemento molto positivo della situazione è stata l’ iscrizione di una quarantina di NUOVI SOCI, ed è stato 
con gioia che io, memoria storica della famiglia FAB, ho salutato il rientro con rinnovato entusiasmo di sette 
soci che, nel corso di anni più o meno lontani, si erano persi per strada: distolti dai troppi impegni socio-
familiari o attratti da altre sirene? 
L’iscrizione più sorprendente è stata però quella di un nuovo socio …di Rovereto! Il FAB conta numerosi soci 
di altre province o regioni, ma certamente non li si vede spesso, ed invece quell’iscrizione indicava 
un’intenzione precisa di partecipare, tanto che ho pensato che il soggetto in questione si trovasse comunque 
nella Bergamasca quanto meno temporaneamente, per lavoro o altro. Invece Francesco ha fatto regolarmente 
viaggi di andata-ritorno ad ogni serata e uscita domenicale e la sua presenza nel Gruppo continua tuttora, con 
una partecipazione ed un’intenzione collaborativa per la ricerca floristica che ci rendono orgogliosi, oltre che 
contenti. Nella serata del 4 ottobre, perciò, abbiamo avuto il piacere di premiare, per così dire, il suo sorpren-
dente impegno con una maglietta FAB per lui e la moglie, che ora lo accompagna spesso e, quindi, considero 
socia “in fieri”. 
Un altro motivo di soddisfazione è derivato dalla partecipazione al corso di due persone giovani laureate in 
biologia, una presso l’Università di Milano e l’altra di Pavia. Entrambi avevano dato esami con stimatissimi 
professori di botanica, ma non avevano mai studiato ed identificato piante dal vivo, sul territorio! Sono apparsi 
per questo molto motivati e soddisfatti e ci ha rallegrato in particolare l’entusiasmo manifestato da Maurizio, 
non solo per la qualità della proposta, ma anche per lo spirito di amicizia che pervade i rapporti tra soci e crea 
un clima di accoglienza per tutti. 
Ha partecipato alle uscite perfino una bimba di otto anni, regolarmente iscritta al FAB, contagiata dagli inte-
ressi della mamma che da tempo seguiva nostre iniziative col desiderio di entrare nell’Associazione. 
Dai questionari restituiti risulta che buona parte degli iscritti intendeva fare un’esperienza interessante e non 
troppo impegnativa, o inserirsi in un gruppo che consentisse di condividere e accrescere le proprie conoscen-
ze. La maggioranza, però, afferma di aver voluto approfondire un interesse che già coltivava in modo autono-
mo, e la quasi totalità delle risposte conferma di aver trovato quanto si aspettava. Rare le voci discordanti. Il 
corso,giudicato troppo superficiale da una persona, è risultato invece troppo approfondito per altre tre. I sug-
gerimenti per un po’ più di botanica di base, con l’esame della struttura e della fisiologia delle piante, come 
quello di formare piccoli gruppi nelle uscite sul campo, verranno presi in considerazione nell’organizzazione di 
futuri corsi. 
E, arrivando al nocciolo della situazione, chi ha seguito il corso sarà alla fine “nuova linfa” per il FAB? 
Dalle risposte ottenute moltissimi manifestano una volontà collaborativa, particolarmente per attuare la ricerca 
floristica sul campo. EVVIVA!!! Però i questionari erano anonimi e attendiamo la verifica “sul campo”, ora. La 
prima conferma di tali intenzioni dovrebbe essere una presenza continuativa nel Gruppo, ma per ora stiamo 
rivedendo solo una decina, più o meno, dei nuovi soci. 
Chi s’è buttato a capofitto a condividere le esplorazioni con Germano è intanto un incredibile “giovanotto”(di 
settantacinque anni, mi pare), pieno di energia e con lo spirito e l’entusiasmo di un ragazzo. 
Coraggio! Il FAB ha in cantiere progetti alla cui realizzazione saranno utili contributi di tutti: anche chi ha ma-
nifestato la disponibilità a collaborare come fotografo, piuttosto che per definizione e organizzazione di gite, 
articoli per il notiziario, proiezioni o altro, si faccia avanti! 
C’è lavoro per tutti, di sicuro. 
Ce ne sarebbe anche per qualcuno che volesse condividere con Danilo l’impegno per gestire il Sito Internet, 
ma ho rilevato con amarezza che nessuno dichiara di ambire a questo ruolo, malgrado la gran confidenza col 
computer della nostra società! 
Infine lancio a gran voce un appello, visto che sarebbe ora di riciclare la segretaria: chi, uomo o donna, si 
candida alla successione? Assicuro che il compito ripaga con grandissime gratificazioni sul piano umano… 
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TESTIMONIANZE 
 

MAGIA DELLA NATURA 
 

Angiolino Persico 
 
Tulipa sylvestris subsp. australis (Link), una bellissima liliacea che cresce in pascoli e prati ben soleggiati, e in sta-
zioni puntiformi un po’ su quasi tutto l’arco alpino, è un fiore molto raro. 
Da anni desideravo vedere e fotografare questa piccola pianta. L’anno scorso finalmente trovammo in internet del-
le foto del tulipano di monte scattate in val Camonica da un amico bresciano e acquisimmo le indicazioni per poter-
lo cercare. 
Così, a primavera inoltrata, Martino Rivola ed io, prima del sorgere del sole, imboccammo la strada per il passo 
Crocedomini e lasciata l’auto a Campolaro ci inoltrammo nella lunga val di Stabio. 
Lungo il percorso incontrammo numerosi fiori tra i quali dei begli esemplari di Orchis militaris, ma l’ansia di trovare 
il tulipano non ci lasciava gustare la loro bellezza. 
A quota 2000 metri circa le indicazioni avute ci dicevano che eravamo nel posto giusto, ma del tulipano neanche 
l’ombra. Il Monte Alta Guardia con i suoi 2226 metri, sopra di noi come una sentinella,sembrava ci incoraggiasse. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ed infatti ecco comparire un bocciolino del fiore tanto desiderato. Poi ne trovammo pochi altri nascosti nell’erba 
secca. Più di tre ore di cammino. E’ vero che avevamo trovato il posto, ma con l’amaro in bocca penso che avrei 
dovuto tornare forse dopo 10 giorni o più e rifare tanta fatica. Lasciai la macchina fotografica nello zaino e risalim-
mo un bel costone dove trovammo per fortuna belle fioriture di genziane ,pulsatille, primule di Haller. Poi una meri-
tata sosta e un panino stranamente amaro per la delusione provata un’oretta prima. Dopo pranzo Martino volle tor-
nare sul posto per fotografare almeno uno dei fiori, anche se in boccio. Ma quando arrivammo, tra l’erba secca e i 
ginepri nani faceva bella mostra di sé un meraviglioso tulipano dorato. Ma come avevamo fatto a non vederlo? 

Forse eravamo passati più in là. Ero raggiante, presi mac-
china e cavalletto e cominciai a consumare le batterie, 
anche Martino mi indicò un’altra piantina fiorita nelle vici-
nanze e si precipitò a fotografarla. 
Dopo poco tempo alzai lo sguardo e vidi a mezzo metro 
dal mio naso altri due fiori aperti. Sembrava, anzi, sicura-
mente lo era, un miracolo della natura. A vista d’occhio 
tutti i tulipani della zona, uno dopo l’altro si aprivano e 
mostravano lo splendore della loro corolla giallo oro. Il ca-
lore del sole riflesso dall’erba secca aveva scaldato le 
piantine dorate facendole aprire davanti ai nostri occhi.  
Partecipare ad un simile evento della natura è stata un’ 
emozione fortissima che serberò a lungo nel cuore. Nei 
momenti non sempre gioiosi della vita quotidiana, mi ba-
sterà ricordare lo spettacolo dei tulipani del Monte Alta 
Guardia per ritrovare la serenità.  
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ESCURSIONI 
 

ESCURSIONE NEL PARCO NAZIONALE DEL TRIGLAV 
14 - 17 GIUGNO 2013 

 
Gabriella Gibellini 

 
La tanto attesa escursione di 4 giorni è arrivata ed i magnifici panorami del gruppo del Triglav sono oramai vicini. 
La partenza è libera ed il ritrovo è fissato per il tardo pomeriggio di giovedì 14 giugno a Kranjska Gora. 
In territorio sloveno la strada è fiancheggiata da prati densamente fioriti: è un mix di verde, giallo, bianco e viola. 
Ci fermiamo ai bordi della strada ed entriamo nel prato per vedere da vicino soprattutto i violacei iris (Iris sibiri-
ca). Il prato umido fa da contorno ad un piccolo laghetto facilmente raggiungibile seguendo la pista ciclabile. Qui 
gli iris sono ancora più fitti e di colore più intenso. Siamo estasiati. Visitato Podkoren, un piccolo caratteristico 
villaggio con case del 1600 molto ben conservate, proseguiamo per Kranjska Gora e ci incontriamo con gli altri 
amici del gruppo FAB. Siamo in 23. Oltre ai "vecchi" compagni di gite, ci sono i "nuovi" soci: i coniugi Brissoni, 
Roberto Ferranti e Guido Marocchini. 
Sabato 15 giugno - Visita al giardino botanico "Juliana" e salita alle sorgenti dell’Isonzo  
La tortuosa "Strada Russa" che porta al passo Vrsic (Moistrocca) 
è stata costruita con il duro lavoro di dieci mila soldati russi e 
completata nel 1916. Io sono in auto con Ettore, viaggiatore soli-
tario che tutti noi ammiriamo per la forza e la resistenza alla fati-
ca. La strada sale ripida con continui tornanti e solo da un belve-
dere possiamo ammirare il magnifico panorama delle vette anco-
ra parzialmente innevate. Ed i ciuffi di rododendro cistino in fiori-
tura Rhodothamnus chamaecistus e dell’erba unta bianca Pin-
guicula alpina fanno la gioia dei nostri fotografi. Al passo Vrsic 
non possiamo fermarci perchè sono in atto i preparativi per 
l’arrivo della gara ciclistica "Giro di Slovenia" così, obbligatoria-
mente, proseguiamo per "Juliana" l’unico giardino botanico alpino 
della Slovenia situato nella Val Trenta, sul versante del Monte 
Kukla, a circa 800 m slm. Il giardino è stato fondato nel 1926 da 
Albert Bois de Chesne ben assistito e consigliato dal dottor Julius Kugy e doveva rappresentare un’escursione 
botanica con i piani di vegetazione che si susseguono nell’ordine in cui si trovano in natura partendo dalla parte 
inferiore del giardino con la flora valliva ed a salire fino alle fessure rocciose con la flora alpina. Sono ospitate 
circa 600 specie di piante provenienti per lo più dalle Alpi Giulie Orientali ed Occidentali, dai monti del Friuli, dai 
prati carsici e dalla zona prealpina. E’ purtroppo impossibile ammirare gli endemiti Campanula zoysii "…una vera 
figlia delle montagne slovene..." che fiorirà in luglio e Viola zoysii "…l’esemplare più grazioso delle montagne 
slovene…" che fiorisce in maggio. C’è comunque molto altro in fioritura: Hemerocallis lilioasphodelus "…una fi-
nissima figura di luce sta nel beato splendore del sole, uno splendido giglio giallo…", Lilium carniolicum, Daphne 
alpina, Crepis slovenica, Leontopodium alpinum, Papaver ernesti-mayeri, Papaver kerneri, Potentilla erecta, Ge-
nista radiata, Erinus alpinus. E le due ore a disposizione per la visita volano. La bellezza delle fioriture stimola 
anche l’appetito ed a mezzogiorno in punto quasi tutti si avventano sul cibo comodamente assisi sulle ombreg-
giate panchine. Io, Danilo, Matteo, Roberto e Guido preferiamo prima raggiungere la statua eretta a memoria di 
Julius Kugy, il poeta delle Alpi Giulie rappresentato in assorta contemplazione della vetta del monte Jalovec: "E’ 
un luogo beato. Qui puoi sostare o pensare o anche sognare, come vuoi....Magia montana intorno a noi!"  
Ci ritroviamo poi tutti lungo il sentiero che porta alla sorgente dell’Isonzo (Soca). La parte alta del corso 
dell’Isonzo è selvaggia, l’alveo è pieno di enormi massi e l’acqua è tumultuosa. Oltrepassato il rifugio, saliamo 
un ripido sentiero ben attrezzato con funi metalliche ed in breve siamo al cospetto della potente sorgente carsica 
che prorompe dalla grotta nella quale c’è una piccola pozza che solo i più spericolati raggiungono per berne 
l’acqua. E chi può essere se non Vittorio seguito da Franca! Ma anche Silvana e Luigi si sono avventurati quasi 
fino all’interno della grotta. Vedendoli così aggrappati alla fune sulla parete a strapiombo ed assordati dal tuona-
re del fiume, l’unico mio pensiero è: Su, tornate indietro, veloci tornate! Tranquillamente rientriamo alle macchine 
in tempo per vedere il passaggio dell’ultimo gruppetto di ciclisti del "Giro di Slovenia". Poi tutti ritornano a 
Kranjska Gora dal passo Vrsic tranne i coniugi Brissoni, io e Lidia che scegliamo di proseguire per il Lago di 
Predil attraversando la Val Trenta caratterizzata da mulini e segherie sviluppatesi grazie alla potenza del fiume 
Soca (Isonzo) le cui acque sono di un meraviglioso colore azzurro-smeraldino. Franca è felice di rivedere il Lago 
di Predil da lei già visitato molti anni prima e che ha immortalato in una sua tela ad acquerello. Non possiamo 
non camminare nelle fredde acque del lago di un bellissimo colore verde smeraldo. Proseguiamo attraversando 
il paese Cave di Predil, testimonianza di una intensa attività estrattiva del minerale di ferro praticata per due se-
coli fino al 1778. 
Dopo cena si va tutti a gironzolare per la cittadina: poca la gente e quasi nullo il traffico. E per puro caso pos-



 9

siamo visitare una tipica casa del 1600 nella quale sono perfettamente conservati ambienti, mobilia e suppellettili 
al piano terra oltre ai locali da lavoro con l’arcolaio per la filatura, il telaio, il deposito di farina, attrezzature, sci, 
ecc. al piano di sopra . E’ d’obbligo poi una sosta al bar: chi sorseggia la birra Radler, una mistura di birra e 
pompelmo tanto di moda, chi centellina il liquore al mirtillo. E ci divertiamo con Marisa che con molto spirito ac-
cetta l’elezione a "miss english", necessita è vero ancora di qualche lezione d’inglese, ma è sulla buona strada !! 
 
Domenica 16 giugno - Valle di Vrata e Monte Triglav  
Irstock, un baldo giovanotto sloveno, è la nostra guida e ci propone l’escursione nella valle del torrente Martul-
jek. L’ambiente è selvaggio ma il sentiero è ben tracciato. Seguiamo ed attraversiamo più volte il torrente su 
strettissimi ponticelli. Al rombo dell’alta cascata che possiamo ve-
dere mentre saliamo una ripida scaletta fanno seguito i gorgoglii di 
piccoli salti d’acqua su rocce completamente rivestite da muschi. 
Troviamo poche Neottia nidus-avis, un ciuffo di Cypripedium cal-
ceolus e la piccola Corallorhiza trifida. Scendiamo con un po’ di 
difficoltà al rifugio Brunarka Pli Ingotu dove facciamo un veloce 
spuntino. Solo Roberto e Guido vogliono abbuffarsi con un case-
reccio piatto sloveno a base di polenta e spezzatino. Hanno ve-
ramente osato perché, solo a guardarla, la polenta è orrenda. E’ 
"raspadura " commenta Guido! E va alla grande l’inglese di Mari-
sa, la quale ha ordinato il succo di mela piccolo …nelle sue inten-
zioni ma ...big... in inglese così che ha dovuto ingurgitare tanto e 
tanto succo di mela. Non possiamo non vedere il Triglav così pro-
cediamo in auto per Mojstrana ed entriamo nella Valle di Vrata per 
raggiungere il rifugio Aljavez Dom . Oltrepassata la pineta, calpe-
stiamo la neve della valanga caduta a febbraio per raggiungere il greto del torrente dove è eretto il monumento 
all’alpino che consta solo di un grandissimo moschettone. Siamo sotto l’imponente mole della parete nord del 
Triglav, la montagna più alta della Slovenia (2864 m slm) la cui cima a tre punte è immortalata sulla bandiera 
nazionale ed incisa sulla moneta slovena da due euro. 
Ed io ripenso al programma iniziale di Danilo: calpestare i sentieri della parete nord del Triglav, percorsi acces-
sibili senza arrampicate, per intenderci, ma godendo di spettacoli naturali unici. Purtroppo la nostra guida Ir-
stock, forse vedendo il gruppo  "anzianotto ", ha valutato che non potevamo affrontare la salita e ci ha sviato dal 
Triglav dicendo:  "la valanga caduta a febbraio ostruisce ancora l’accesso ai sentieri e non ci sono nemmeno fio-
riture perché è da poco che la neve si è sciolta ". Riattraversiamo con grande facilità l’ampio fronte della valanga 
e ci ricompattiamo al rifugio dove Carmen stringe amicizia con un vitellino. E’ pomeriggio inoltrato e facciamo 
l’ultima sosta per salire alla cascata di Pericnik il cui primo salto di 52 metri è raggiungibile camminando lungo 
un breve ma ripidissimo sentiero. Per ammirare la cascata dal suo  "interno " procediamo su uno stretto cammi-
namento protetto da uno sperone roccioso: è impressionante ed assordante il rombo potente dell’acqua. E fradi-
ci ma felici rientriamo. E’ il momento dei saluti e Irstok simpaticamente commenta: "tutti i camosci si sono di-
spersi per il continuo cicaleccio di Mariuccia .. quanto parla! Come rimpiango i silenziosi e taciturni inglesi" Ma 
poi non mancano baci ed abbracci. E la serata termina per alcuni con due passi dopo cena in Kranjska Gora e 
per altri con un liquorino al mirtillo in Podkoren. 
Lunedì 17 giugno - Colazione tutti insieme e poi ognuno prende la via del ritorno secondo i propri desideri: c’è 
chi ispeziona i prati umidi, chi torna direttamente a Bergamo per impegni familiari, chi rientra da Tarvisio e noi, io 
Franco e Graziella, ci dirigiamo ai laghetti di Fusine due spettacolari laghetti dalle acque di un intenso colore 
verde smeraldo. Un comodo sentiero bordeggia il primo lago ma il periplo del secondo lago presenta più difficol-
tà: è un continuo sali-scendi e, persa la segnaletica, ci arrabattiamo a trovare il passaggio giusto e varie volte 
arriviamo a zone paludose che non riusciamo ad attraversare. Ritrovato il sentiero, rientriamo anche più elettriz-

zati per la piccola avventura vissuta. E zigzaghiamo tra Ita-
lia e Slovenia passando dal Lago di Predil e proseguiamo 
per Caporetto e Tolmin fermandoci alla fortezza di Kluze, 
importante testimonianza della Grande Guerra, ed alla ca-
scata del fiume Boca intravvista per caso: le acque sono di 
un azzurro intenso come le acque del fiume Soca (Isonzo). 
E’ tardo pomeriggio quando ci fermiamo per panino e birra 
e rientriamo in Italia da Nova Gorica. 
I prati fioriti, le vette ancora parzialmente innevate, l’acqua 
verde smeraldo dei laghetti, le cascate tumultuose e le 
chiare azzurre acque dell’Isonzo resteranno impresse nella 
mente a lungo. 
Un caloroso benvenuto nella famiglia FAB a Roberto, Gui-
do ed ai coniugi Brissoni ed un caloroso grazie agli orga-
nizzatori Danilo e Carmen per aver scelto il Parco Naziona-
le del Triglav come gita extra-orobica. 
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

DA RUSIO ALLA CHIESETTA DI SAN PÉDER 
ATTRAVERSO LUOGHI RICCHI DI NATURA, DI STORIA E DI RELIGIOSITÀ 

 

Pino Falgheri 
 

PREMESSA  
L’itinerario ad anello che vi voglio proporre è alla portata di tutti e permette di conoscere in mezza giornata una zo-
na ricca di interessanti spunti non solo botanico-naturalistici ma anche etnografico-religiosi. L’escursione si svolge 
tutta in ambiente calcareo alle falde della Presolana di Castione, e attraversa svariati ambienti, con tante gradite 
sorprese! Per arrivare alla Chiesetta si impiegano circa 1½ ÷ 2 ore (soste ovviamente escluse), e altrettanto occor-
re per la discesa. Si devono superare circa 
300m di dislivello dovuti ad alcuni sali-
scendi, e non ci sono pericoli, anche se 
nella parte finale occorre attenzione a non 
scivolare nell’attraversamento ripetuto del 
torrente della valle dei Mulini. E’ difficile in-
dicare il momento migliore per effettuare 
questo itinerario, dato che qui le fioriture si 
susseguono da aprile a settembre, ma cer-
to in tarda primavera/inizio estate (direi da 
metà giugno a metà luglio) è garantita la 
presenza di moltissime specie. 
 
L’ESCURSIONE  
Da Rusio (921m) frazione di Castione della 
Presolana con ampio e comodo parcheg-
gio, si ritorna verso Castione sulla strada 
asfaltata x 2-300m, per prendere sulla dx a 
monte una vecchia mulattiera ben risiste-
mata che all’inizio sale vicino alle più alte abitazioni di Castione, ma poi, dopo avere superato a lato un cancello 
metallico, entra solitaria in un bel bosco ombroso e con alcuni tornanti guadagna quota arrivando sul Mut de Cà 
(conosciuto anche come Monte San Leonardo - circa 1100m). Nel bosco si osservano tra l’altro ricche popolazioni 
di Allium ursinum, Anemone nemorosa e ranunculoides, Aquilegia atrata, Asperula taurina, Hepatica nobilis, Epi-
pactis atrorubens ed helleborine, Helleborus niger, Listera ovata, Neottia nidus-avis, Paris quadrifolia, Polygonatum 
multiflorum e verticillatum. Presto si arriva in spazi aperti con interessanti prati aridi ricchissimi di flora, anche se 
non mancano alcune rocce calcaree adornate di preziosità botaniche. Solo in pieno inverno qui non ci sono fioritu-
re, ma nelle altre stagioni è un sorprendente piacere osservare la quantità di specie che popolano questi ambienti. 
Segnalo, tra le moltissime presenti nei prati aridi, Anthericum ramosum, Centaurium erythraea, Cytisus emeriflorus, 
Daphne cneorum e mezereum, Euphorbia flavicoma, Gen-
tiana cruciata, Gymnadenia conopsea, Gladiolus palustris, 
Globularia cordifolia, Linum alpinum e tenuiflorum, Orchis 
tridentata, Potentilla neumanniana, Ranunculus thora. Su 
roccette affioranti e piccole rupi crescono Campanula elati-
noides, Saxifraga caesia e hostii ssp raethica, Primula glau-
cescens, Potentilla caulescens, Telekia speciosissima. Se 
alziamo lo sguardo dai fiori potremo ammirare sotto di noi il 
bel nucleo di Rusio e di fronte la selvaggia Valle dei Mulini 
con ben evidente su una rupe la nostra méta: San Péder, 
candida Chiesetta avvolta da religiose leggende popolari. Il 
bel sentiero ora pianeggiante ci conduce con ampia traver-
sata fino al Colle della Passeraia, ai piedi delle ultime costo-
le delle Cime di Bares, con belle e ben ristrutturate baite. In 
questo tratto potremo osservare anche interessanti feno-
meni di erosione carsica e ambienti davvero particolari, 
quasi desertici, che scendono verso Fino del Monte. Tra le 
specie incontrate in passato in questo tratto ben ricordo al-
cuni probabili esemplari di Dachtyloriza lapponica, rara or-
chidea di difficile classificazione, pochi esemplari di Orchis morio e spettacolari fioriture primaverili di Lilium bulbife-
rum ssp croceum, mentre a fine stagione estiva è comune Gentiana ciliata . Ora siamo sulla carrabile sterrata e in 

Anemone nemorosa e ranunculoides (foto Mita Breda) 

La chiesetta di San Péder
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parte cementata chiusa al traffico che da Rusio (seguendo la cosiddetta “Via del latte”), con regolare e forte salita 
porta alle Malghe del Pozzetto, di Campo e Presolana. Noi la percorreremo invece verso destra in discesa x pochi 
minuti (c’è qui un piccolo ma interessante tratto umido ricco di Pinguicula alpina), per poi prendere ad un ben se-
gnato bivio (circa 1020m) una mulattiera ora trasformata in stretta carrareccia. In costante e non difficile salita, per 
lo più in una pecceta, la stradella conduce fino alla storica e bella chiesetta di San Péder (1155m). Poco prima del-
la Chiesetta sui 1100m c'è uno spiazzo con tavolini e ampio prato che si presta per una meritata merenda o un 
pranzo al sacco. In questo tratto, nelle radure boschive, crescono rigogliosi esemplari di Lilium martagon e Ophrys 
insectifera. Dal pratone parte anche un facile sentiero che percorreremo al ritorno, ma prima arriviamo alla Chieset-
ta di San Péder, che si erge su una rupe strapiombante sulla Valle dei Mulini, in ambiente selvaggio e affascinante. 
Questa chiesetta è un vero gioiello, è un luogo ricco di culto e di storia, assai frequentato dai fedeli, e qualcuno l’ha 
definita “splendida culla di pace”. Di recente è stata ben risistemata con meritoria attività di volontariato dal Gruppo 
Alpini Presolana. Attorno ad essa uno spazio con parapetto consente di affacciarsi senza pericolo ad ammirare un 
emozionante e selvaggio panorama. C’è una bellissima “leggenda” sulla storia della sua costruzione, che ho tratto 
dal sito www.presolana.it e che vale la pena che conosciate: 
"La celebre e quasi millenaria chiesetta di San Péder sorge su un picco 
roccioso in prossimità di Rusio; ai tempi della sua costruzione si narra di 
fatti curiosi che investirono il luogo in cui doveva essere eretta. Attorno al 
secolo XII sul Colle di Passeraia gli operai provvedevano a depositare il 
materiale necessario alla costruzione della chiesetta: sabbia, pietre ecc. 
Notte tempo, il materiale scompariva lasciando interdetti gli operai che sa-
livano al colle per iniziare i lavori. Senza perdersi d’animo, e pensando ad 
uno scherzo, in pochi giorni altro materiale fu depositato nello stesso posto 
confidando questa volta di potere finalmente iniziare i lavori, ma per la se-
conda volta il materiale sparì ed i lavori non poterono incominciare. A que-
sto punto la caparbietà suggerì di riprovarci curando però attentamente il 
“ladro” che di notte faceva sparire i materiali per la costruzione. Fu così 
che una notte alcuni operai, di guardia al materiale, videro una colomba 
posarsi sulla cima del colle, afferrare con il becco una pietra e rialzarsi in 
volo per tornare dopo pochi minuti e ripetere infinite volte il gesto; 
all’indomani e dopo estenuanti ricerche si accorsero che tutto il materiale 
era stato depositato un po’ più su del colle di Passeraia, sul colle di San 
Pietro, in cima ad uno sperone roccioso che domina la Valle dei Mulini e 
Castione. L’episodio fu interpretato come intervento Divino inteso a far co-
struire la Chiesetta sul Colle di San Peder anziché su quello di Passeraia” 
Ritornati al pratone con tavoli e panche, prendiamo un largo sentiero che 
scende in un bel bosco misto per innestarsi nella parte bassa della Valle 
dei Mulini. In questo tratto boschivo sono di interessante osservazione soprattutto Actaea spicata e alcuni esem-
plari di Lunaria rediviva. La Valle dei Mulini è molto affascinante come ambiente, certo uno dei più noti tra i “canyon 
della bergamasca”. Qui troveremo subito anche una curiosa sorgente con faccia umana scolpita nel legno (“fontanì 
de San Péder”) e ci collegheremo con il sentiero 318 CAI che scende nel fondo del canyon fino a Rusio. Durante 
una nostra escursione sociale, percorremmo già questa breve parte dell’itinerario alcuni anni fa, il giorno in cui an-
dammo al Rif. Olmo con gli amici dell‘Associazione Botanica Bresciana, ma con molta fretta vista l’ora tarda. Sarà 
emozionante attraversare più volte (con la dovuta attenzione soprattutto se ci sarà una buona portata d’acqua!) il 
torrentello che lì scorre e l’ha scavata nei millenni, e altrettanto “avventuroso” il passaggio su un ponticello sospe-
so. In questo tratto si possono incontrare due ricche stazioni delle rare Lunaria rediviva (una specie a fioritura pre-

coce che cresce copiosa in una rientranza della 
valle) e Moehringia dielsiana, (uno dei più rari 
endemiti orobici, che vive su alcune delle stra-
piombanti pareti lì presenti e che a fine giugno 
è in perfetta fioritura). Tra le tante altre specie 
interessanti meritano segnalazione Aquilegia 
einseleana, Campanula raineri, Orthilia secun-
da, Viola dubyana. Nell’ultimo tratto passeremo 
in successione accanto ai ruderi dei 5 vecchi 
mulini che reggevano l’economia del luogo e 
poi su un ben ristrutturato ponte di pietra (chia-
mato “Pontasèl”). Ritengo assolutamente op-
portuno concludere l’escursione con una visita 
al caratteristico borgo montano di Rusio, ben 
risistemato negli anni, con bella fontana 
d’acqua freschissima a cui refrigerarsi e Chie-
setta, da cui si torna alle auto in 5 minuti. 
Buona passeggiata! 

 

Gladiolus palustris 
Dis. da Exkursionsflora - W. Rothmaler

Il Pontasel 
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

LA RARISSIMA TRIENTALIS EUROPAEA 
AL GIARDINO DEI GHIACCIAI DI CAVAGLIA IN VAL POSCHIAVO (SVIZZERA) 

 
Danilo Donadoni  (scheda botanica Carlo Marconi) 

 
 
“Come sono le previsioni del tempo per domani?”, consulto il Meteo-svizzera, digito “Poschiavo” e leggo che per 
domenica è previsto bel tempo con nuvolaglia nel pomeriggio. 
E’ da fare! Siamo a metà giugno e la voglia di andare su per i monti è troppo forte. 

Telefono agli amici Carmen, 
Carlo e Marisa Marconi, che 
da tempo hanno espresso 
l’interesse di salire in Val Po-
schiavo per vedere le grandi 
“marmitte dei giganti” e magari 
imbattersi in qualche raro 
esemplare della flora svizzera 
– si forma il gruppetto e si de-
cide di partire presto. 
 
Sì, il viaggio è lungo perché 
Bergamo dista più di 150 Km 
da Poschiavo, ma credo ne 
valga la pena. Dopo aver la-
sciato l’auto in uno dei comodi 
parcheggi presso le stazioni 
della ferrovia retica (ad esem-
pio a Le Prese), saliamo a 
bordo del trenino del Bernina 
(costo biglietto a/r circa 15 Eu-
ro) e dopo circa 30-40 minuti 

scendiamo alla stazione di Cavaglia. Subito ci troviamo immersi in una natura attraente: i prati pascolati sono colmi 
di gialli ranuncoli e negli altri, dove l’erba è alta, la tavolozza di colori dei fiori di prato è davvero entusiasmante. 
 
Ci avviamo verso i “Moti di Cavagliola”, luogo dove inizia la visita al 
“Giardino dei ghiacciai”, seguiamo le esaurienti indicazioni e ci soffer-
miamo a leggere i cartelloni esplicativi che ci erudiscono sulla storia 
del villaggio di Cavaglia, l’evoluzione dei ghiacciai e la spiegazione 
della flora di questa zona. 
Lungo la comoda stradetta asfaltata per il “Giardino” notiamo nelle zo-
ne paludose belle popolazioni di Pinguicula leptoceras, dove l’acqua 
non permane al suolo, qualche Primula farinosa e vari esemplari di 
Dactylorhiza maculata. 
 
La nostra curiosità, non solo botanica, viene presto soddisfatta dalla 
vista, in un punto panoramico e su uno sperone di roccia lisciato 
dall’antico ghiacciaio di 10.000 anni fa, di un masso erratico, non mol-
to grande, ma lasciato lì a testimonianza del trasporto di materiale 
roccioso da parte del ghiacciaio. Immersi in un boschetto di Pinus 
mugo, notiamo una dietro l’altra, le marmitte dei giganti, tendenzial-
mente tondeggianti, ma dalle forme e dai colori variegati. Ne esistono 
singole, a coppia, con archi naturali e quasi tutte con alcune delle loro 
pietre che le hanno create (in una marmitta vi è pure una scaletta che 
permette di scendere sul fondo della marmitta e guardare il cielo con il 
naso all’insù. Il gruppo di lavoro locale (Associazione Giardino dei 
Ghiacciai Cavaglia) ha ripulito queste scodellone dalla vegetazione e 
dal terriccio; i sassi tondeggianti che hanno trovato sul fondo sono in 
bella mostra all’esterno. Lo spirito della scoperta ci pervade e davvero 
rimaniamo estasiati di fronte a queste forme create non per mano 
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dell’uomo, bensì dalla pressione pazzesca all’interno delle fessure del ghiacciaio, che ha scagliato contro la roccia 
sabbia, pietruzze e sassi che roteando su se stessi hanno iniziato, come in un gigantesco tornio,  a modellare la 
roccia per poi, al ritiro dei ghiacci, dimenticarsi del tanto lavoro eseguito e dormire lì, a Cavaglia fino a quando gli 
scopritori cominciarono a scavare e riportare alla luce queste grandi scodelle rocciose, appunto le “marmitte dei gi-
ganti”. 
 
Il percorso di visita è libero, ma se si seguono le indicazioni, si può davvero gustare in toto questo luogo: ad esem-
pio non si può non fermarsi sul balcone della Val Poschiavo e immaginare l’antico ghiacciaio che percorreva tutta 
la valle, incrociandosi con quello della Valtellina; altra bellezza del “Giardino” è la forra del torrente Cavagliasco.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Anche se nelle vicinanze è stata costruita la ferrovia, i disegni fantasiosi nella roccia del canyon sono lì e si posso-
no ammirare nella loro interezza, tanto che l’acqua ancora lavora e crea le sue forme. Si dice ad esempio che una 
roccia assomigli ad una vecchia (la leggenda dice che una vecchia zingara venne gettata nel torrente dai suoi figli 
e questa diede vita alla sua immagine, come forma particolare della roccia). 
 
Una sosta per il pranzo al sacco o in un comodo rifugio alpino a Cavaglia ci danno modo di “leggere” lo scritto che 
parla della flora della zona. Siamo attratti dalla rarità per eccellenza, ma pensiamo che oggi andrà buca e dopo 
tanti fiori visti e fotografati, la Trientalis europaea non si farà vedere. 
 
Carlo sorride e con la sua proverbiale calma e saggezza mi indica un luogo nel bosco dove recarci. No, non è uno 
scherzetto, ma è proprio lei la RARITA’ per eccellenza ed è lì, in piena fioritura, con i suoi fiorellini piccoli e candidi. 
Tutti noi siamo molto soddisfatti del ritrovamento che una persona come Carlo, con l’occhio allenato alla ricerca sul 
campo, ha potuto individuare per primo. 
 
Dopo le fotografie a Trientalis europaea, la zona ci riserva Eriophorum angustifolium e scheuzeri, Viola biflora, Lo-
nicera caerulea, Primula hirsuta, Sempervivum montanum e aracnoideum, Oxalis acetosella, Gentiana punctata, 
Bartsia alpina, Lilium bulbiferum, Streptopus amplexifolius e tante altre che vorremmo foste voi a scoprire. 
 
Il cielo si rannuvola e le montagne più alte si coprono di una fitta nebbia (le previsioni svizzere non sbagliavano); 
decidiamo perciò di riprendere il primo trenino che scende in valle e salutiamo questo posto del cuore davvero in-
cantato. 
 
Itinerario collaudato da: Danilo Donadoni, Carlo Marconi, Marisa Barbagli, Carmen Celestini. 

Non è piccola la ns. Segretaria, è grande la marmitta! 



 14

La formazione delle marmitte - scheda tratta dal sito: www.ghiacciai.info 
 
«Il ghiacciaio, scendendo da un ripido pendio, scava una conca glaciale. In seguito perde la sua forza erosiva e lascia 
sul posto un promontorio, detto "soglia glaciale". 
Studi eseguiti negli anni cinquanta hanno constatato che alla base del ghiacciaio del Morteratsch lo spessore era di circa 
400 metri. A monte della Capanna Boval è quindi stata erosa una conca glaciale. Il ghiacciaio del sistema Poschiavo - 
Palü è sceso dal ripido pendio del "Pru dal Vent" e alla base di questo pendio ha eroso una conca glaciale: quella di Ca-
vaglia. 
Esaurita la sua velocità il ghiacciaio ha lasciato sul posto una soglia glaciale: quella delle Moti da Cavagliola. Superato 
questo ostacolo la colata glaciale aumenta la sua velocità. Al di sopra dello stesso si sono formati enormi crepacci tra-
sversali. L'acqua che corre abbondante sulla superficie ghiacciata precipita in questi crepacci, convogliando pietre e de-
triti, raggiungendo il letto roccioso del ghiacciaio. 
Supponendo un'altezza di 700-800 m, l'acqua alla base del crepaccio avrà avuto una pressione di 60-80 atmosfere. Al-
cuni autori suppongono che l'acqua, precipitata nei crepacci, sottoposta ad altissima pressione abbia raggiunto una velo-
cità superiore ai 100 chilometri orari. Resta però da osservare che questo fenomeno erosivo è avvenuto in un circuito 
chiuso, cioè l'acqua non aveva una via d'uscita ma doveva rigurgitare di nuovo alla superficie. È quindi stato il suo mo-
vimento rotatorio ad avere questa altissima velocità?». 
(Aldo Godenzi) 
 
***Altre marmitte dei giganti visitabili in Svizzera: Al passo Maloja (itinerario Segantini), al “Giardino dei ghiacciai” di Lu-
cerna, nel nord Italia a Chiavenna (So) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Trientalis europaea L. (Sp.pl.: 344) 1753 
 
Data e località di ritrovamento: 23.6. 2013, Svizzera, Valle di Poschiavo, Cavaglia , quota 1700 m 
Habitat: bosco di conifere su suolo acido, tra il muschio 
Famiglia: PRIMULACEAE 
Breve descrizione: Geofita rizomatosa, fusto sottile eretto (h.9,5 cm), glabro, foglie grandi riunite in un fascetto all’apice 
del fusto con rare fogliette più piccole in basso, sepali e petali 7 (bianchi). 
 
La spiegazione etimologica del binomio linneano non è stata facile, perché non è riportata nelle comuni Flore ora in uso 
ai floristi dilettanti italiani; per tal motivo qui sono riportate le spiegazioni reperite soltanto in testi cronologicamente più 
antichi e specialistici, anche perché il taxon non è presente nel territorio della provincia di Bergamo e non può quindi es-
sere aggiunto ai consueti elenchi della flora bergamasca ; i testi (e le relative spiegazioni) sono i seguenti: 
- 1810  THEIS Alexandre de’, Glossaire de botanique ou Dixtionnaire étimologique de tous les noms et termes retatifs 

a cette science.  Paris, Dufour, 542 pp. 
 Traduzione. italiana del testo a cura di  Savi Giambattista, 1815, Vicenza, pag. 155: 
 SPIEGAZIONE ETIMOLOGICA DEI NOMI GENERICI DELLE PIANTE, tratta dal  Glossario di Botanica di Alessan-

dro de Théis    
 “Trientalis”  =  Parola latina che significa “di quattro pollici, di quattr’onze”, cioè pianta che ha circa quattro pollici di al-

tezza 
- 1833  BERTOLONI  Antonio  Flora Italica  Volume IV, pag. 285-286,  Tip. Richardi  Masii BO  
 “Trientalis”  =  Herba trientalis: Italiano Trientale stellata 
- 1867 CESATI – PASSERINI – GIBELLI  Compendio della Flora Italiana,  pag.412, Vallardi MI 
 “Trientalis”  =  Da triens, terza parte, forse perché il peduncolo florale misura circa la terza parte dell’intera pianta 
- 1926   DALLA FIOR Giuseppe    La nostra flora , pag 515 
 “Trientalis”  = Origine del nome incerto 
 
Nient’altro è stato trovato nei testi botanici  più recenti. Soltanto in questa ricerca (giugno 2013) si é avuta la conferma di 
quanto affermato dal De Théis nel 1810 e cioè: nel file elettronico Google “Acta Plantarum” n.° 8310 si ritrova: “ Trientalis 
= Unità di misura latina corrispondente a quattro pollici, in riferimento all’altezza della pianta”. 
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RICERCA 
 

VIVERE CONSAPEVOLMENTE IL TERRITORIO 
 

G. Federici - E. Bona 
 
Dando seguito ai dettati dello statuto dell’associazione, vorremmo dare efficacia al cumulo di conoscenze acquisito 
nel tempo, per favorire una maggior consapevolezza nell’uso del territorio da parte dei singoli cittadini e delle am-
ministrazioni locali. 
Una premessa necessaria per affrontare la questione consiste nel mettere subito in discussione il significato di 
termini quali “uso” o “utilizzo” o “fruizione” di quell’essenziale bene comune che è l’ambiente naturale. I termini so-
pracitati, infatti, sono potenzialmente carichi di una valenza antropocentrica distruttiva - e non solo per l’ambiente! -
, quando l’uomo li usa per affermarsi come il soggetto che in definitiva ha la priorità assoluta su tutte le risorse e 
rispetto a tutti gli organismi. 
In una prospettiva più rispettosa della natura, la priorità da perseguire sta nell’equilibrio delle relazioni tra tutti i 
componenti dell’ecosistema, nessuno dei quali deve prendere il sopravvento rispetto agli altri, pena l’innescarsi di 
processi le cui conseguenze possono essere drammatiche. Serve certo una rivoluzione culturale che spinga 
l’uomo a comprendersi e definirsi solo all’interno della complessa rete di relazioni di cui fa parte, ma proprio per 
questo sono necessarie conoscenze non banali di tutte le maglie e dei nodi di questa rete, della quale non abbia-
mo ancora compreso appieno il funzionamento globale. 
La nostra associazione può svolgere un suo importante ruolo in questo processo, perché in questi anni ha raccolto 
un considerevole numero di conoscenze floristiche ed è giunto il momento di metterle a disposizione della società 
tutta. 
Una prima ipotesi su cui si lavora consiste nell’esprimere una qualche forma di valutazione della qualità dei territori 
sulla base della loro biodiversità, della quale la ricchezza floristica rappresenta una variabile non trascurabile. 
Sarebbe cosa ottimale poter offrire alle amministrazioni pubbliche una indicazione precisa delle porzioni di territorio 
di maggior pregio ambientale e, al negativo, di quelle in sofferenza per le ragioni più diverse, quali la rarefazione o 
la perdita delle specie autoctone contrapposta all’incremento delle alloctone. 
In questa prospettiva, però, si pone un problema rilevante. Infatti l’indagine pluriventennale, che ha portato 
all’implementazione dell’attuale banca dati e alla conseguente pubblicazione della Flora vascolare della Lombardia 
centro-orientale, ha avuto e ha come unità di indagine operativa geografica (O.G.U.) i quadranti, ricavati su maglie 
grossolanamente rettangolari di 5,5 km x 6,0 km di lato. Se questo metodo statistico ha permesso il raggiungimen-
to di interessanti risultati tramite l’elaborazione delle informazioni raccolte, di contro non ha fornito elementi suffi-
cienti per definire le florule dei Comuni o dalle Comunità montane. Quindi, alla data, non siamo in grado di offrire la 
flora completa e un’analisi precisa della qualità degli habitat dei territori di competenza di quelle amministrazioni, se 
non al costo di ulteriori indagini mirate.  
Inoltre è ormai assodato che gli amministratori locali non sono interessati in realtà ad avere dati precisi ed esau-
rienti sugli habitat del loro territorio, come è dimostrato dalla quasi totale assenza di informazioni naturalistiche nei 
Piani di Governo del Territorio (PGT) elaborati dai tecnici comunali o dagli architetti. Considerati i recenti massicci 
tagli dei trasferimenti stato-enti locali, gli amministratori di questi ultimi sono costretti ad operare delle scelte che 
tendono a far rendere economicamente il territorio sempre di più, a scapito della sua salvaguardia. 
Inoltre, quando le amministrazioni sostengono di aver approvato un PGT ecosostenibile, avendo destinato solo una 
frazione piccolissima del loro territorio alla speculazione edilizia, è generalmente per la grave crisi del mercato del-
la casa più che per una convinta adesione ai principi del più sano sentire ecologico. 
Anche a livello di Provincia di Bergamo siamo al tempo zero: fermi sui blocchi di partenza. Eppure vengono investi-
te cifre importanti (dell’ordine di centinaia di migliaia di euro) per progetti di protezione ambientale, ma la base di 
conoscenze su cui poggiano è a nostro parere lacunosa e ampiamente insufficiente. Chi gestisce questi progetti sa 
dell’esistenza del FAB e dell’importanza della sua banca dati, ma preferisce non coinvolgerci. L’unica eccezione in 
questo quadro è data della richiesta di collaborazione che il Parco delle Orobie Bergamasche ha avanzato nei con-
fronti del FAB per uno studio di dettaglio della flora della Valsanguigno, ormai avviato da tre anni e, per la parte che 
ci compete, prossimo alla sua conclusione. 
Una seconda operazione possibile consiste nel collaborare per la stesura di una lista rossa regionale, nel solco 
della Legge Regionale n° 10 del 31 marzo 2008 (consultabile nel nostro sito all’indirizzo 
http://www.floralpinabergamasca.net/flora_protetta.html), che elenca le specie a rischio e da proteggere. Tali spe-
cie vengono raggruppate sotto due codici: C1 per “specie di flora spontanea protette in modo rigoroso” e C2 per 
“specie di flora spontanea con raccolta differenziata”, per un totale di 663 entità, molte delle quali presenti anche 
nel territorio bergamasco. 
Ognuna di queste entità è stata inoltre riferita ad una delle categorie IUCN (International Union for Conservation of 
Nature), come peraltro è già stato fatto anche nella Flora vascolare della Lombardia centro-orientale e descritto al 
punto 3.7 Flora estinta e minacciata, in cui la valutazione ha tenuto conto della situazione locale. 
Se si realizzeranno determinate condizioni, il FAB intende collaborare con chi ha la responsabilità di stilare la Lista 
Rossa Regionale, ma noi riteniamo che sia indispensabile percorrere nuove strade per poter offrire un contributo 
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ancora più significativo 
nell’individuazione del rischio al 
quale le specie floristiche sono sot-
toposte al fine di individuare gli op-
portuni strumenti di protezione. 
Le ragioni della nostra parziale in-
soddisfazione rispetto alla stesura 
di liste nazionali o regionali sono 
molteplici. La prima nasce dalla 
constatazione che sul nostro territo-
rio esistono specie a rischio, ma 
che, essendo abbondanti altrove, 
non figurano nelle liste rosse citate. 
Secondariamente, il livello di rischio 
che emerge da elenchi relativi a un 
territorio molto vasto non offre det-
tagli in grado di comprendere fra-
zioni dello stesso territorio. 
Noi vorremmo realizzare uno stru-
mento che serva per valutare le cri-
ticità per la flora su tutta l’area della 
Lombardia centro-orientale ed inol-

tre, vista la enorme disponibilità di dati corologici acquisiti 
in questi 20 anni, approfondirla ulteriormente in unità terri-
toriali significative per omogeneità fisiografica.  
In tal modo le informazioni sarebbero più puntuali e facili-
terebbero quella presa di coscienza dell’importanza del 
territorio, che sola può attivare processi decisionali virtuosi 
a ogni livello. 
Esclusa, per le ragioni dette sopra, la possibilità di espri-
mere valutazioni a livello di territori comunali, riteniamo sia 
possibile farlo a livello di gruppi SOIUSA (MARAZZI S., 
2005; figura 1; n.d.r.: in grigio i confini dei gruppi) oppure 
di sottoregioni fisiche (figura 2) o gruppi montuosi omoge-
nei quali ad esempio la Presolana. Nel primo caso si trat-
terà di ricondurre i dati in nostro possesso alle varie cate-
ne alpine e, nel caso della pianura, di procedere preventi-
vamente a una sua suddivisione in aree omogenee, per 
poi collocarvi i dati. Nel secondo caso il lavoro è meno fa-
ticoso in quanto gran parte dei dati del Bergamasco sono 
già stati assegnati a una delle sottoregioni fisiche proposte 
da Banfi (BANFI E., 1983).  
Come esempio di elaborazione resa subito possibile dal 
nostro sistema informatico sulla scorta dei dati relativi alle 
sottoregioni fisiche, proponiamo la seguente tabella che 
contiene il numero di specie a rischio. 
 

Sottoregioni 
fisiche 

4a 4b 4c 4d 4e 4f 5c 7a 7c 

Denominazione 
Alta Val 
Bremb. 

Bassa Val 
Bremb. 

Alta Val 
Seriana 

Bassa Val 
Seriana 

Val Borlezza
Val Cavallina e 

Sebino occi-
dentale 

Val di 
Scalve 

Pianura 
fra Adda e 

Serio 

Pianura 
fra Serio e 

Oglio 

1 quadrante 12 18 10 9 2 19  7 10 
2 quadranti 27 34 23 22 8 38 30 13 15 
3 quadranti 37 45 28 34 14 49 44 19 20 

 
La tabella è provvisoria perché costruita utilizzando criteri in fase ancora di discussione preliminare e che in questa 
elaborazione hanno riguardato specie autoctone perenni a rischio nella provincia bergamasca perché presenti in 
un solo quadrante (prima riga), in due (seconda riga) o in tre (terza riga).  
E’ certamente interessante notare come nei tre casi sia la sottoregione 4f della Val Cavallina e del Sebino occiden-
tale a presentare la maggior criticità. Il risultato non era per nulla scontato e ora si tratterà di comprenderne le cau-
se. 
La valutazione del rischio a cui le specie floristiche sono esposte dipende da numerosi fattori che, tradotti in criteri, 

 

figura 1 

 

figura 2 
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possono essere applicati tramite una stima basata su algoritmi (oppure modelli matematici). Fortunatamente noi 
tutti abbiamo un patrimonio di informazioni più che adeguato per poter definire le variabili di questi calcoli e produr-
re primariamente una lista acritica da sottoporre a taratura (o rifinitura) basata sull’esperienza di naturalisti frequen-
tatori. La nostra banca dati dispone di informazioni sul numero di quadranti in cui le specie sono presenti, ma an-
che del numero dove queste, una volta presenti, non sono state più ritrovate. A tal proposito si stanno sperimen-
tando da parte degli scriventi alcuni di questi strumenti e già da subito i risultati sembrano incoraggianti. 
Non possiamo nascondere che il lavoro che ci attende è complesso e richiederà la collaborazione di tutti i soci 
FAB, soprattutto per la definizione degli areali delle specie considerate a rischio. Un esempio del compito che ci 
aspetta è fornito dalla mappa (figura 3, n.d.r.: accanto a ogni area l’anno dell’ultima conferma) che illustra la distri-
buzione di Armeria plantaginea, come risulta dal database e dalle informazioni verbali avute dai soci G. Di Giam-
paolo, Mario Federici Martino Rivola. Certamente ci sono altre stazioni nella zona compresa tra Monte di Nese e 
Selvino e la nostra speranza è che i soci ce le indichino in modo che la mappa venga aggiornata anche con l’anno 
più recente in cui la specie è stata osservata. Questo ci permetterà di monitorare nel tempo le variazioni. 
Un altro tentativo interessante che varrebbe la pena effettuare è quello di stilare un elenco di specie particolarmen-
te estetiche, atte alla predazione da parte di raccoglitori poco sensibili, e di indicarne la distribuzione locale a livello 
di ambiti comunali. Un esempio in tal senso è già in corso di realizzazione da parte di uno degli scriventi per la Val-
le Camonica. Un lavoro di questo tipo potrebbe indurre gli abitanti di un comune ad essere maggiormente consa-
pevoli della preziosità del territorio in cui quotidianamente vivono, suggerendo comportamenti maggiormente ri-
spettosi.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Bibliografia 
BANFI E., 1983 - Additamenta floristica longobarda. 1. Atti Soc. Ital. Sci. Nat. Mus. Civ. Stor. Nat. Milano, 124: 49-60. 
MARAZZI S., 2005 - Atlante orografico delle Alpi. SOIUSA. Priuli & Verlucc, Pavone Canavese (TO). 
MARTINI F. & al., 2012 - Flora vascolare della Lombardia centro-orientale. Lint Editoriale, Trieste. 

 

figura 3 

 

Armeria plantaginea   ( foto A. Persico)
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RICERCA 
 

SEGNALAZIONI FLORISTICHE:  XII CONTRIBUTO 
 

a cura di Giovanni Perico  
 
 
Germano Federici 
66. Orobanche lucorum A. Braun (Orobancaceae) 
 
Riaccertamento di segnalazioni storiche per il Bergamasco 
 
Reperto: Comune di Valbondione (4c-99261) 1, 5 scapi su Berberis vulgaris lungo il sentiero che da Maslana sale al 
Monte Pinacolo m. 1360 s.l.m., 16.07.2013 (N 46°03’12,8’’, E 10°01’47,8’’) (leg. & det. Germano Federici), BER 
(Erbario Orto Botanico di Bergamo). 
Osservazioni: specie Endemica E-Alpica, è indicata da CONTI et al. (2005) per la Lombardia, Trentino Alto Adige, 
Veneto e Friuli Venezia Giulia. Nel Bergamasco è segnalata storicamente da CHENEVARD (1915) proprio sul “Pina-
colo, Val Seriana” a 1500 m. e sul Monte Scanapà a 1600 m. circa e da allora non più rivista in provincia. Nel Bre-
sciano la specie è stata osservata in Alta Val Camonica in Val Grande e Val d’Avio (Martini et al., 2012, rispettiva-
mente Mazzoli Antonio e Franco Fenaroli, in sched. 2) 
 
Luca Mangili, Germano Federici & Giovanni Perico 
67. Sesamum indicum L. (Pedaliaceae) 
 
Nuova specie per il Bergamasco  
 
Reperti: già osservata da Luca Mangili in comune di Urgnano (7d-
03243), sul greto del Fiume Serio all’altezza della Basella, m. 180 
s.l.m. il 22.09.2013 (N 45°37’00’’, E 09°44’30,3’’), raccolta successi-
vamente in comune di Cavernago (7c-03243), 4 piante sul greto del 
Fiume Serio all’altezza di Malpaga (Cavernago), m 180 s.l.m., 
27.09.2013 (N 45°36’58,3’’, E 09°44’36,4’’), (leg. & det. Germano 
Federici), BER. 
Osservata ancora da Giovanni Perico nel comune di Villa di Serio 
(4d-03243), 3 piante sul greto del Fiume Serio, m 180 s.l.m., il 
27.09.2013 (N 45°43’16,4’’, E 09°43’37,5’’). 
Osservazioni: specie esotica paleotropicale è indicata da PIGNATTI 
(1982) come “coltivata in Sicilia, Malta e più raramente in Calabria 
non tendente a spontaneizzarsi”. In Lombardia si segnala il rinveni-
mento per Lodi (BANFI & GALASSO, 2010, Giordana F., in sched.) 
 
Luca Mangili, Germano Federici & Giovanni Perico 
68. Datura wrightii Regel (Solanaceae) 
  
Nuova specie per il Bergamasco 
 
Reperto: Comune di Gorle (4d-02243), un’unica pianta in fiore nei campi al termine di Via ai Campi Bassi, m. 258 
s.l.m., 09.10.2013 (N 45°42’08,7’’, E 09°43’19,1’’) (leg. & det. Germano Federici & Giovanni Perico), HbPG (Erbario 
Giovanni Perico). Osservata precedentemente da Luca Mangili un'unica pianta, non in fiore, in comune di Urgnano 
(7d-03243) sul greto del Fiume Serio all’altezza di Basella, m. 180 s.l.m., il 28.09.2013 (N 45°36’48’’, E 
09°44’29,2’’). 
Osservazioni: specie esotica nativa del SW degli Stati Uniti e del Messico, in Italia è naturalizzata in Lombardia, 
Emilia Romagna, Liguria, Puglia, Sardegna e Sicilia (www.actaplantarum.org). Nel Bresciano è stata raccolta ad 
Acqualunga di Villachiara presso il Fiume Oglio da Zanotti E. ed a Roccafranca da Tagliaferri F. (HBBS, Erbario del 
Museo di Scienze Naturali di Brescia) e osservata in Val Camonica ad Esine da Martini F. e a Losine da Mazzoli A. 
e in Val Trompia a Villa Carcina da Belleri G. e nel Cremonese a Casaletto Vaprio da Giordana F. (Martini et al., 

                                                 
1 Tra parentesi sono riportate: la sigla che identifica la sottoregione fisica in cui è suddivisa la provincia di Bergamo (BANFI E., 1983) ed il nume-
ro di quadrante desunto dalla “Cartografia floristica C.F.C.E. per la Provincia di Bergamo” (MARCONI C., 1993/1997), redatta secondo le norme 
del  “Progetto di Cartografia Floristica Centro Europea” (EHRENDORFER e HAMANN, 1965) e  pubblicata sui Notiziari Floristici  F.A.B. n. 4/1993 e 
n. 11-12/1997. 
2 Con questo termine si intende che i dati compaiono in un supporto informatico 

Sesamum indicum  (foto L. Mangili)
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2012, in sched). Si tratta in massima parte di dati assegnati in prima battuta a Datura inoxia Miller (BANFI & GALAS-

SO, 2010). Anche un dato di ARIETTI & CRESCINI (1975) per Datura inoxia Miller, rinvenuta a Brescia, fa riferimento 
ad un reperto (HbBS) poi rivisto come Datura wrightii Regel. Lo stesso dicasi per il dato in ZANOTTI (1991) di cui 
sopra il reperto. Rimane un dato bibliografico di ARZUFFI & FERLINGHETTI (2000) di Datura inoxia Miller per Zanica 
da verificare. 
 
Luca Gariboldi, Germano Federici & Giovanni Perico 
69. Persicaria pensylvanica (L.) M. Gomez (Polygonaceae)  
sinonimo: Polygonum pensylvanicum (L.) 
 
Riaccertamento della distribuzione di nuova specie per il Bergamasco 
 
Reperto: già rinvenuta da Luca Gariboldi (Gariboldi, 2010) in comune di Urgnano (7d-03243), nel greto del Fiume 
Serio all’altezza di Basella, m. 180 s..l.m., il 09.09.2007, raccolta nella stessa località il 26.09.2013 (N 45°36’57,6’’, 
E 09°44’29,2’’) (leg. & det. Giovanni Perico) HbPG. 
Successivamene la specie è stata osservata a: Martinengo (7c-04241), presso il greto del Fiume Serio, m. 140 
s.l.m., 31.09.2013 (N 45°33’21,4’’, E 09°44’27,4’’) e a Mozzanica (7c-05241), presso il greto del Fiume Serio in 
sponda sx, m. 95. s.l.m., 09.10.2013 (N 45°29’17,1’’, E 09°42’49,3’’) (Giovanni Perico); a Romano di Lombardia 
(7c-04243), greto del Fiume Serio nella zona di San Rocco, m. 130 s.l.m., 02.10.2013 (N 45°32’02,6’’, E 
09°43’37,8’’ (Germano Federici). 
Osservazioni: specie esotica originaria del Nord America è indicata, per la Lombardia, in BANFI & GALASSO (2010) 
“in espansione lungo il Ticino, Po e i principali fiumi”. Dai ritrovamenti e dalle osservazioni si può supporre che la 
specie sia continuativamente insediata nel tratto del Fiume Serio a valle di Urgnano. Alcune ricerche nel tratto più a 
monte hanno dato esito negativo (Seriate, Pedrengo, Gorle, Villa di 
Serio, Nembro)  
 
Germano Federici 
70. Artemisia trifida L. (Compositae)  
 
Nuova specie per il Bergamasco 
 
Reperto: Comune di Seriate (4d-03241), circa 50 piante sul bordo 
strada e coltivo limitrofo in Via Nullo, m. 237 s.l.m., 21.08.2013 (N 
45°40’32.7’’, E 09°43’25,2’’) (leg. & det. Germano Federici), BER. 
Osservazioni: specie esotica originaria del Nord America, è indicata 
in CONTI et al. (2005) avventizia per il Piemonte, Friuli Venezia Giu-
lia, Emilia Romagna, Lazio e Campania. Nel Bresciano è segnalata 
da Zanotti (1988) per “Manerbio, fra le Cascine Stella e Guerrino” 
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Ambrosia trifida  (foto G. Federici)
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AMBIENTE 
 

OROBIEVIVE - L’AMBIENTE IN PRIMA LINEA 
 

Danilo Donadoni 
 
Il coordinamento delle associazioni ambientaliste della provincia di Bergamo OROBIEVIVE (OV), in questi mesi ha 
seguito e monitorato i seguenti problemi di stretta attualità: 
 
Il caso Benvenuto Morandi 
Il giorno 27 luglio scorso compare sui giornali locali e nazionali la notizia di irregolarità nei conti della Banca Intesa 
San Paolo, settore Private della filiale di Fiorano al Serio. Viene indagato per appropriazione indebita il direttore 
della filiale di cui sopra, Benvenuto Morandi, sindaco di Valbondione. Da quel momento ogni giorno sulla stampa si 
inseguono le notizie di presunte irregolarità nelle quote della Stl (Società turistica Lizzola), dove il comune di Val-
bondione detiene la quota azionaria del 41%, la restante quota è di pertinenza della Mountain Security Srl, di Gian-
franco Gamba, il quale asserisce di aver perso soldi dal rapporto con Morandi. A metà giugno Gamba vende le sue 
quote di partecipazione a Sabrina Semperboni, che nel frattempo viene nominata assessore al bilancio del comune 
di Valbondione. 
Una situazione oscura di ammanco di decine di milioni di Euro, di intrecci finanziari, di prestiti e passaggi non molto 
limpidi, dove la procura della Repubblica sta tuttora indagando. 
 

Lo skidome di Selvino 
Con grande enfasi e propaganda politica viene data notizia dell’approvazione del progetto per lo “Skidome” di Sel-
vino, una gigantesca costruzione semi-interrata dove si potrà sciare tutto l’anno. Lara Magoni (consigliere regiona-
le) e lo stesso Roberto Maroni (presidente della Regione Lombardia) ne appoggiano il progetto e la successiva co-
struzione; ma i conti vengono fatti senza l’oste, vale a dire: nessuno parla di finanziamenti né tanto meno di costi. 
Nell’avvio della VAS (valutazione ambientale strategica) Orobievive, capeggiato in questo caso da Italia Nostra, ha 
presentato le osservazioni di forti perplessità e di insostenibilità ambientale di un tale folle progetto “che prevede un 
consumo di suolo di ben 15 ettari in una zona a forte valenza ambientale agroboschiva, alterandone non solo la 
morfologia, ma anche il reticolo idrografico con una movimentazione di terreno di enorme portata. La galleria della 
pista da sci, che dovrebbe svilupparsi per 580 metri, ha una struttura di cemento armato con archi in cemento alti 
30 metri: intorno allo skidome sono previsti nuovi insediamenti edilizi di supporto e una nuova bretella strada-
le……”. Lascio a voi valutare se questo è sviluppo montano!! 
 
Mezzi motorizzati in montagna 
Continuano con arroganza le scorribande di motocrossisti sui sentieri di 
montagna e anche sull’Arera, presso il sentiero dei fiori Claudio Brisso-
ni”, vero gioiello naturalistico e botanico, non mancano irresponsabili a 
cavallo dei mezzi meccanici. Con una conferenza stampa il CAI di Ber-
gamo lo scorso 17 luglio ha presentato ai media l’iniziativa “Segnala-
zione mezzi motorizzati in montagna” - ogni cittadino può compilare un 
modulo cartaceo (a disposizione in tutti i rifugi CAI) per segnalare gli 
illeciti di cui sopra. La raccolta di segnalazioni da parte del CAI servirà 
per sensibilizzare le pubbliche Amministrazioni sul problema. Ricor-
diamo che anche OV offre la possibilità sul proprio portale web 
(www.orobievive.net) di segnalare illeciti di mezzi motorizzati sui sen-
tieri montani della nostra provincia. 
 
Strada intervalliva Valcanale - Mezzeno 
Il comune di Ardesio, (governato da una lista civica capeggiata dal sindaco Alberto Bigoni) rispolvera un vecchio 
progetto degli anni ’30 di costruzione della strada intervalliva Valcanale-Baite di Mezzeno, che partendo da Valca-
nale e tangendo il lago Branchino, dovrebbe dopo il passaggio in un tunnel, raggiungere le baite di Mezzeno in val-
le Brembana e proseguire per Roncobello. A maggio Ardesio indice una pubblica conferenza per illustrare il proget-
to che subito viene modificato: ora la strada non passerà più in galleria ma in superficie e avrà una “larghezza” di 
circa 4 m con piazzole di interscambio per i mezzi motorizzati. In sede di discussione il CAI si oppone con forza ad 
un simile faraonico e inutile progetto e anche parecchi cittadini e persone nello stesso gruppo consiliare 
dell’Amministrazione Comunale si dichiarano apertamente contrari alla costruzione della strada di collegamento 
intervallivo, inserita nel Pgt di prossima approvazione. Anche OROBIEVIVE è contraria a questa opera, ma le os-
servazioni al Piano di governo del territorio non vengono recepite, e si approva questo progetto come variante al 
Ptcp (piano di governo provinciale), come costruzione di una strada agro-silvo-pastorale. Naturalmente non si parla 
di finanziamenti e come sempre nessuno ha soldi da investire inutilmente. 
 
Ogni notizia è ampiamente documentata sul sito: www.orobievive.net, agli appositi settori di pertinenza. 
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NOTE BOTANICHE 
 

NATURA ... SUL SERIO 
 

Luca Mangili 
 
È una primavera inclemente. 
Il freddo non vuole andarsene e le giornate di pioggia si susseguono con monotona regolarità, salvo qualche raro inter-
vallo di sole. 
Con poche eccezioni, il maltempo si rinnova ogni finesettimana, frustrando i progetti di favolose escursioni montane su 
cui ho fantasticato per giorni. 
Di positivo c’è che nelle domeniche trascorse in casa ho potuto preparare le mie due lezioni per il corso di botanica, ma 
ora sono veramente stufo. Voglio uscire, camminare nel verde, cercare piante. 
 

28 aprile. ALISSO. É prevista pioggia; le nubi si addensano scure sulle montagne ma almeno per ora la pianura ne è 
sgombra. Decido di andare nella bassa, per esplorare la riva sinistra del Serio, che non ho mai frequentato. 
A Ghisalba, poco a monte del ponte, parcheggio presso la stazione ecologica. Abbandono subito la ciclabile per avvici-
narmi al fiume, attraversando un prato letteralmente ammantato di Geranium molle: migliaia di piccoli fiori rosa a perdita 
d’occhio, che si adagiano con leggerezza sui dossi e negli avvallamenti, creando un effetto bellissimo. Qua e là qualche 
gruppo di pioppi ed alcuni salici, mentre vistose macchie gialle di Barbarea vulgaris spiccano luminose nelle bassure più 
umide. 
Il Serio è in piena strepitosa, l’intero alveo è invaso da una massa d’acqua smisurata; dalla riva osservo la corrente fluire 
tumultuosa e incresparsi, torbida di terra e detriti. In qualche punto il fiume si è mangiata la riva, in altri l’acqua esonda e 
scorre veloce fra l’erba.  
Con lo sguardo che non riesce a distogliersi dal fiume risalgo lentamente la riva. Ovunque Geranium molle. 
Vedo qualche pianta interessante, ma sono un po’ deluso. Mi aspettavo vaste praterie aride, invece predomina una vege-
tazione di scarso pregio che ricopre più o meno rigogliosamente antichi scavi e riporti di inerti, dato che per decenni il 
fiume è stato utilizzato come cava e discarica.  
Dopo un paio di chilometri, oltre una folta macchia di ailanti, ecco finalmente uno stretto lembo di prateria arida. Poa vivi-
para, Saxifraga tridactylites, Carex liparocarpos, Cerastium semidecandrum, Teucrium montanum e Arenaria serpyllifolia 
crescono diffusamente, mentre circoscritta ad un’area ristretta c’è una piccola pianta con minuscoli fiori gialli che attira 
subito la mia attenzione, Alyssum alyssoides, specie rara che non avevo mai osservato prima. La prateria è alta 3-4 m 
sul fiume, che proprio lì accenna un’ansa ed erode a tutta forza la base della riva; spero vivamente che l’alisso non fini-
sca inghiottito dalle acque.  
Imprudentemente seduto sul ciglio guardo oltre il fiume, in direzione della Basella, verso i prati aridi che in passato ho 
perlustrato più volte con grande soddisfazione, fino a quando le pecore ne hanno fatto scempio riducendoli ad un maleo-
dorante deposito di escrementi. Ricordo ancora le orchidee e tante altre specie vistose o interessanti ... non c’erano più 
l’ultima volta ... però non ho mai visto l’alisso ... forse è il caso di tornarci. 
Intanto il cielo si è chiuso. Nuvole basse e compatte che trattengono a stento la pioggia avanzano inesorabili. Riprendo a 
camminare. Il tempo tiene ancora e riesco a percorrere un altro paio di chilometri verso Seriate. Cerco attentamente 
l’alisso, ma senza successo, perché di prati aridi come si deve non c’è più traccia. 
É ormai pomeriggio quando cadono le prime gocce; torno velocemente verso Ghisalba mentre si scatena un acquazzone 
violento. 
 

Primo maggio. PARENTUCELLIA. Giornata grigia, ma non piove. Dalla Basella raggiungo il piccolo parcheggio attrezza-
to dal parco in prossimità del Serio. In breve sono al fiume e lo seguo verso sud. Noto alcuni vistosi gruppi di narcisi in 
piena fioritura, sembrano Narcissus poëticus ma si tratta di una cultivar spontaneizzata.  
Nessun segno del passaggio delle pecore.  
Per l’abbondante pioggia caduta, la prateria arida ha un aspetto inusitatamente florido che mi sorprende.  Più rigogliosa 
del solito, Poa vivipara ha già formato i suoi preziosi bulbilli, ed anche Carex liparocarpos, in fruttificazione avanzata, mo-
stra i lucidissimi otricelli che lo contraddistinguono. Infinite piantine rosseggianti di Saxifraga tridactylites, ormai sfiorite, 
riempiono gli interstizi fra i ciottoli, insieme alla piccola Erophila verna, che ostenta le sue minuscole silique.  
Una tenera erbetta color verde slavato sta crescendo un po’ ovunque 
Grandi macchie di Erodium cicutarium e Geranium molle mischiano i loro fiori rosei con quelli bianchi di Cerastium semi-
decandrum e Draba muralis.  
Poi cominciano le sorprese.  
Helianthemun italicum, che ricordavo come una presenza molto rara, si fa vedere un po’ ovunque grazie ai suoi fiori do-
rati; meno numeroso, Helianthemum nummularium si distingue per i fiori più grandi e le foglioline stipolate.  
Sono quasi incredulo quando mi accorgo che intorno a me c’è una moltitudine sterminata di Parentucellia latifolia, 
un’elegante piantina accentuatamente vischiosa che produce piccole spighe di fiori rossastri; in anni di frequentazione 
l’ho incontrata solo un paio di volte e sempre in pochissimi minuti esemplari. Oggi le piantine sono centinaia, forse mi-
gliaia, tutte lussureggianti, tutte perfettamente fiorite!  
Una lunga scarpata è interamente fiorita di Biscutella laevigata, specie montana del tutto occasionale in pianura; nelle 
praterie tra le Capannelle e la Basella ne ricordavo solo qualche esemplare sparuto e resto piacevolmente sorpreso. 
Mi fermo sul ciglio della riva, che in questo punto è alta almeno 3 metri; sotto di me il fiume scorre impetuoso, ancora 
gonfio d’acqua. Per un po’ resto ad osservare una colonia di topini, piccole rondini terricole che nidificano sulle pareti ver-
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ticali; gli adulti vanno e vengono dagli stretti fori di accesso ai nidi sotterranei, intenti a sfamare i nidiacei e ignari che la 
corrente sta pericolosamente erodendo la base della parete. Temo che si stia preparando una tragedia. 
In lontananza spicca una vivace macchia di un rosa intenso; la tengo d’occhio mentre l’avvicino lentamente, con un per-
corso tortuoso, perché le piante da osservare sono davvero tante e avanzo a zig-zag come un ubriaco; solo a distanza 
ravvicinata riconosco quattro magnifiche Orchis morio e gioisco intimamente perché qui non le vedevo più da anni! 
Nessuna traccia di Alyssum alyssoides. 
Ritorno lentamente verso la Basella. Purtroppo trovo numerosi narcisi divelti e appassiti; qualcuno ha malamente tentato 
di estirparli, ma senza successo perché i bulbi sono profondamente interrati. Peccato. 
 

18 maggio. TARTARUGA. Di nuovo alla Basella. Grandi macchie violacee di Salvia pratensis, qualche roseo cuscino 
strafiorito di Saponaria ocymoides sulle scarpate, numerosi capolini gialli di Leontodon crispus che si innalzano sulle ro-
sette di foglie ondulate, un’infinità di Teucrium chamaedrys, T. montanum e, non ancora fiorito, T. botrys. 
La tragedia è avvenuta. La riva è arretrata di un paio di metri, il Serio si è mangiata la parete con dentro i topini. 
La portata si è notevolmente ridotta, l’acqua ha ripreso il colore verde-azzurro. Una coppia di aironi passeggia lentamen-
te con le lunghe zampe immerse nell’acqua, mentre alcuni gabbiani passano a volo radente sul fiume. 
Dall’alto della scarpata la vista è molto bella, tralicci dell’alta tensione a parte. 
Scendo sul greto per scattare alcune foto al bordo dell’acqua. Mi pare che un ciottolo stia nuotando verso di me, metten-
docela tutta per vincere la corrente ...ho il sole di fronte ... forse qualche effetto controluce sta giocandomi un brutto 
scherzo ... ma no! Una tartaruga orecchie rosse esce dall’acqua e rimane immobile sulla sabbia, frastornata e sfinita.  
Ritorno ai prati aridi. La Parentucellia pare scomparsa, la Biscutella sta fruttificando, ma soprattutto noto  una gran quan-
tità di Blackstonia perfoliata che sta crescendo un po’ ovunque. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
29 giugno. BEATITUDINE. É una mattina serena e prima delle 7 sono ancora alla Basella. L’estate è appena cominciata 
ma i prati aridi stanno vistosamente ingiallendo. Sui vecchi riporti è un trionfo di verbaschi (Verbascum pulverulentum, V. 
phlomoides) e di Echium vulgare; l’accostamento di giallo e blu è veramente gradevole. Alcuni conigli selvatici saltellano 
veloci, inseguiti da una volpe magrissima. Mi porto dove la prateria arida è più integra. La tenera erbetta verde sta già 
seccando e si rivela Bromus squarrous, riconoscibile per la pannocchia formata da numerose spighette pendule. La 
maggior parte di Blackstonia inizia a fruttificare, ma quelle ancora in fioritura sono tantissime; il giallo limone dei loro fiori 
si alterna al rosa violaceo di Scabiosa triandra, comunissima. Simile ad una grande farfalla variopinta passa in volo 
un’upupa, mentre decine di uccelli, forse quaglie, si alzano improvvisamente dall’erba tutti insieme, sbattendo frenetica-
mente le ali. Numerosi cespi di Carduus nutans ostentano i vistosi capolini purpurei, dal gradevole aroma dolciastro. In-
tanto, in lontananza, la volpe ispeziona uno ad uno gli ingressi delle tane dei conigli, ma sembra farlo senza convinzione.  
Il fiume è ridotto ad un paio di nastri rilucenti che scorrono nel vasto greto sassoso; Saponaria officinalis ricopre intera-
mente alcuni isolotti, ammantandoli di un pallido rosa. 
Sulle scarpate Sedum sexangulare pare una lava gialla e succulenta che cola ovunque inarrestabile; Sedum montanum 
è ancora più vistoso, anche se meno diffuso. I cespi di Reseda lutea richiamano la moltitudine degli insetti più mattinieri. 
Sono quasi frastornato da tanta ricchezza e varietà, ma soprattutto provo un’autentica felicità, come sempre mi avviene 
quando mi immedesimo totalmente nell’ambiente; anche se l’avevo già notato, solo ora realizzo che il tono rossastro do-
minante della prateria è dato da un’incredibile quantità di Allium sphaerocephalon, che ondeggia incessantemente alla 

Distesa di Allium sphaerocephalon
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brezza mattutina. Il silenzio è quasi totale. Che emozione! 
Mi attardo a fotografare Euphorbia falcata e raccolgo anche qualche campione da utilizzare per la prossima serata di ap-
profondimento floristico. 
Mi allontano un po’ dal fiume. Alla fioritura degli eliantemi si è sostituita quella di Fumana procumbens, quasi altrettanto 
vistosa ma più effimera. Poche piante di Clematis recta, belle ma pericolose, risaltano al bordo di un piccolo avvallamen-
to, insieme a qualche fiore di Dianthus sylvestris. Pochi anche gli esemplari di Centaurium erythraea, forse è più comune 
C. pulchellum, solitamente poco osservato. Qua e là Centaurea scabiosa, Ononis natrix e Medicago minima, mentre 
l’elegante Petrorhagia saxifraga impreziosisce col suo rosa delicato i tratti più sassosi. 
Quando noto le prime Orchis coriophora penso ad un incredibile colpo di fortuna, poi mi accorgo che sono decine, anzi ... 
centinaia, anche se per lo più quasi sfiorite. Anni fa ne trovavo alcune verso le Capannelle, e questo era il motivo princi-
pale delle mie visite, ma dopo il ripetuto passaggio delle pecore sembravano scomparse. L’estensione che occupano è 
abbastanza vasta, ma in vari punti l’ailanto minaccia pericolosamente di invaderla; strappo qualche decina di giovani 
piante, le mani mi puzzano. 
Fra le orchidee crescono diverse Achillea tomentosa, pianta rarissima da noi, relativamente abbondante all’Isolotto di 
Ponte San Pietro, ma della quale – in passato - ho rinvenuto solo pochissimi esemplari lungo il Serio. 
A metà mattina torno verso la Basella; vicino all’argine che protegge i campi, al bordo di un insolito  boschetto con Ficus 
carica e Broussonetia papyrifera, trovo una sola pianta di Orlaya grandiflora.            
Al parcheggio incontro numerosi militari, fra cui alcune ragazze; erano lì per un’esercitazione, ma fortunatamente non ci 
siamo incontrati. 
 

25 luglio. STEPPA. Altra escursione mattutina alla Basella. I prati sono una steppa bruciata dalla calura; a vederli oggi è 
difficile immaginare com’erano solo un mese fa. Le pecore sono passate, ma non dovevano essere molte, oppure hanno 
sostato poco. Nel secco dominante solo Centaurea deusta fiorisce ancora copiosa, ma i suoi fiori slavati da lontano non 
risaltano. Per le dimensioni spiccano alcune macchie di Peucedanum oreoselinum, apiacea assai comune sui colli e nella 
bassa montagna ma sporadica in pianura. Verso il fiume ondeggiano alcune elegantissime piante di Epilobium dodonaei. 
Dove fiorivano le orchidee c’è una gran quantità di Allium lusitanicum; valgono per lui le medesime considerazioni formu-
late per Orchis coriophora. Ovunque le piante glauche e spinose di Eryngium campestre, sulle cui infiorescenze sferiche 
e biancastre si ammassa una moltitudine affamata di insetti. 
Il fiume fa pena, è solo un rivolo di acqua nerastra, schiumosa e maleodorante; la sua forza indomita è solo un ricordo. 
Le rive basse e il greto sono invase da esotiche e infestanti a rapido sviluppo. 
Tornando strappo ancora qualche decina di giovani ailanti, così, per dovere, anche se è una lotta persa in partenza. 
 

8 settembre 2013. ORTAGGI. Vorrei andare ancora alla Basella ma non mi è possibile. Per irrigare il campo di mais un 
agricoltore ha messo il trattore con l’idrovora di traverso sulla strada, bloccando l’accesso al parcheggio. Ha anche “gira-
to” la segnaletica, perché non sia leggibile. Quando mi avvicino si sbraccia per farmi tornare indietro; mi sembra inutile 
discutere e allora vado a Ghisalba, sulla riva opposta. 
Non trovo niente di particolare, però la riva dell’alisso è ancora lì, il fiume non se l’è portata via. Per il resto un po’ di Sca-
biosa triandra e Centaurea deusta sono ancora fiorite, circondate da un mare di Chondrilla juncea in fruttificazione. Mi-
gliaia le plantule di Geranium molle e Erodium cicutarium. 
Scendo sul greto; dell’acqua meglio tacere, ma dal punto di vista “orticolo” è un lussureggiare di pomodori (Solanum ly-
copersicum), cetrioli (Cucumis sativus) e angurie (Citrullus lanatus).  
Xantium italicum, Senecio inaequidens, Saponaria officinalis, Ambrosia artemisiifolia, Euphorbia maculata ed E. prostra-
ta, Portulaca oleracea, oltre varie Persicaria e Oenothera crescono copiosissime. 
La mia attenzione è calamitata da una pianta che non conosco: alta quasi come me, ha un aspetto molto florido, con vari 
fusti erbacei e grandi foglie per lo più vistosamente trilobate, ma i fiori sono solo minuscoli abbozzi. Che sia una nuova 
avventizia? 
 

CRITICITA’. Sono contento di essere tornato lungo il Serio. 
L’ambiente non è certo incontaminato e selvaggio, ma i prati aridi mi appassionano e riesco sempre a trascorrervi alcune 
ore felici. La scorsa primavera hanno dato il meglio, quando ormai temevo che molte specie fossero scomparse o 
sull’orlo dell’estinzione. Tutto bene dunque ? 
Vorrei dirlo, ma onestamente non posso.  
Le superfici a prato arido vanno progressivamente riducendosi, soprattutto per l’inesorabile avanzata del’ailanto; il pasco-
lo eccessivo non ne ha assolutamente rallentato l’espansione, mentre ha fortemente stressato i prati.  
É vero, complici l’eccezionale piovosità e il mancato pascolamento dell’ultima primavera, molte specie risultano in consi-
stente ripresa numerica, ma solo su aree circoscritte. Manca qualsiasi forma di tutela attiva. Le pecore possono tornare 
in gran numero in qualsiasi momento.  Intendiamoci: l’esistenza dei prati aridi è dovuta proprio al pascolamento protratto 
per secoli, ma in misura sostenibile; negli ultimi anni pecore ed asini hanno sostato ininterrottamente per mesi, divorando 
tutto senza pietà (tranne l’ailanto!), calpestando e concimando a dismisura. 
Si investe nella realizzazione delle ciclabili, di percorsi vita e di alcune aree di sosta attrezzate anche con qualche pan-
nello, tutte ottime cose, ma che non migliorano minimamente la qualità ambientale. Non è assolutamente compreso il va-
lore inestimabile dei prati aridi di pianura, che ospitano specie uniche o rarissime per la nostra provincia. A riprova, gli 
amministratori locali propongono la piantumazione di un bosco su un’area liberata da un imponente deposito di ghiaia, 
che ora si presenta come un piazzale da asfaltare. Il bosco non potrà mai attecchire, ma è suggestivo parlarne, mentre 
quei prati radi e sempre un po’ bruciati non sono assolutamente “spendibili”... 
Una mattina mi sono imbattuto in un birdwatcher: lui pensava che stessi fotografando gli uccelli, io credevo che fosse in-
teressato ai fiori. Abbiamo parlato a lungo e lasciandoci ci siamo stretti la mano. Entrambi eravamo quasi commossi. É 
stato un caso isolato, perché il fruitore medio vive il parco solo come una palestra per l’attività fisica; nelle mie uscite ho 
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incontrato quasi esclusivamente appassionati di mountain bike che sfrecciavano veloci, a testa bassa, incuranti di quanto 
c’è intorno alla ciclabile; per loro l’ambiente non ha un valore intrinseco ma strumentale e la fioritura della buddleja o del 
senecione africano è più appagante della Parentucellia.  
Vorrei che il parco fosse fruito in modo consapevole, per i valori che gli appartengono e che ne hanno determinato 
l’istituzione: flora, fauna, morfologia, paesaggio. L’uso “sportivo” ben venga, ma non può essere il solo su cui si investe. 
Poi c’è tutto il resto: esotiche invasive ovunque (sempre nuove, anche le tartarughe!), il fiume “morto” ogni estate perché 
privato anche del “flusso minimo vitale” (se n’è parlato per anni, ma credo che ora l’idea sia stata accantonata, dato che 
gli agricoltori lamentano carenza di acqua per l’irrigazione), rifiuti abbandonati, inquinamento delle acque, danneggia-
menti alle installazioni del parco, prepotenti con le moto. 
Purtroppo il fiume rispecchia perfettamente la condizione dell’ambiente naturale in pianura. 
Spero che sappia resistere tenacemente ancora a lungo, in attesa di tempi migliori. 
 

22 settembre. DUBBIO. Domenica mattina, ho appena finito di scrivere questo articolo: mi pare che possa andare. C’è 
nuvolo ... vado ancora alla Basella. Con piacere scopro che Fumana procumbens, Helianthemum nummularium e Allium 
lusitanicum sono ancora in fioritura. L’acqua è pochissima e percorro un lungo tratto del greto. Trovo una ricca popola-
zione di Physalis peruviana, avventizia precedentemente rinvenuta una sola volta nella bergamasca nel 2008, più un’ al-
tra avventizia del tutto nuova, Sesamum indicum, la medesima specie che avevo visto non ancora fiorita due settimane 
prima. L’enigma è risolto, ma non so se essere contento.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Post scriptum 
 

G. Federici 
 

25 settembre. PASSATA (di pomodoro).  Sulle orme di Luca, per recuperare campioni delle mirabolanti specie trovate, 
calpesto a sangue, pardon, …. a sugo qualche decina di piante di pomodoro, ma finisco subito addosso alle specie se-
gnalate. Echissenefrega se sono aliene!, mi scappa dal cuore, sono belle! Bellissime! Vengo subito premiato dal dio delle 
aliene: me ne fa trovare altre due vistose, Polanisia dodecandra ed Euphorbia marginata. Entrambe ci parlano di mondi 
lontani dove un’evoluzione eccentrica le ha forgiate in forme e colori sorprendenti, quasi opere scultoree d’arte moderna 
che privilegi le linee rispetto alle superfici nella prima e le superfici, bianchissime, rispetto ai volumi nella seconda.  
 

26 settembre. ORTO SINERGICO. Torno ancora sul greto con Marino, Mimmo e suo figlio Giacomo, tutti frementi: Mari-
no per la fregola di imparare a riconoscere nuove specie, Giacomo perché curiosissimo di tutto, felicissimo sempre nella 
natura, e Mimmo per vedere le nuove entrate e per cercare Persicaria pensylvanica, appena segnalata da Zanotti a Torre 
Pallavicina. La troviamo subito e affiniamo la lista delle specie presenti anche con altre, tra cui Linum usitatissimum. Ma 
soprattutto ci rendiamo conto che il greto è davvero un enorme orto in cui le piante convivono felicemente: più varietà di 
pomodori, cetrioli, un’anguria e chissà cos’altro nascosto nella giungla di Persicaria… A proposito dei pomodori: “Sono 
tutte piante sanissime. Non hanno neppure un po’ di muffa né sono maltrattate dagli insetti nonostante vivano in un po-
staccio simile!”, sbotta Marino, contrariato al pensiero che il suo orto sinergico allo Scorlazzino, pur accudito con amore, 
vede crescere rigogliose le infestanti e malaticci i pomodori, per le punture di una cimice (“Maledetta Nezara viridula !” 
bofonchia tutte le volte che parla di ortaggi) che qui sul greto seriano non si vede proprio. Evidentemente sono piante re-
sistenti a tutto. E ti credo! hanno retto per decenni le schifezze che continuiamo a buttare nel fiume, che anche oggi si 
presenta con un colore strano e terrea schiuma…. La giornata termina bene per tutti. Vedo Marino, speranzoso, racco-
gliere pomodori di più varietà per seminarli nel suo orto. Il prossimo anno finalmente, forse, si fa la passata allo Scorlaz-
zino! 

Physalis peruviana Alyssum alyssoides 
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NOTE STORICHE 
 

GUSTAV SIBER-GYSI 
IMPRENDITORE E NATURALISTA SVIZZERO-BERGAMASCO 

 
Enzo Bona 

 
Sull’annuario del Club Alpino Svizzero delle annate 1869-70 comparve 
un interessante articolo, scritto a due mani, che documentava la terza 
salita in assoluto alla vetta del Monte Adamello: la prima parte in ele-
gante prosa stilata da Gustav Siber-Gysi e la seconda dal famoso 
geologo tedesco Arnim Richard Baltzer3. L’inizio del racconto mi ha 
molto incuriosito, avendo l’autore fatto ricorso, come cappello, ad una 
piccola ode del poeta romantico tedesco Friedrich Ruckert, poco co-
nosciuto dagli italici lettori. Dell’intero contributo fortunatamente è stata 
fatta una traduzione dall’ingegner Antonio Curò sul Bollettino del Club 
Alpino Italiano del 1870-71 illustrato con tre belle tavole a piena pagi-
na4. Nel breve incipit, che apre lo scritto, si coglie immediatamente il 
clima estatico delle avventure che i viaggiatori stranieri mitteleuropei 
vivevano frequentando i nostri misconosciuti monti in quegli anni tu-
multuosi per la nostra patria. “Giganti ergete le orgogliose creste, entro 
i cieli fulgenti….” E via dicendo con uno slancio che ai nostri giorni ap-
pare eccessivamente ... romantico? 
 
Ma torniamo all’autore del racconto che dovrebbe esserci famigliare in 
quanto rampollo di una delle numerose famiglie svizzere insediatesi a 
Bergamo per motivi imprenditoriali. I Siber-Gysi infatti erano produttori 
di seta stabilitisi in città e facenti parte della piccola comunità prote-
stante ancora attiva ai nostri giorni. Il giovane Gustav, nato il 22 no-
vembre del 1827, crebbe sotto la guida paterna, ma all’età di 14 anni 
venne inviato dapprima a Francoforte, quindi a Lipsia, per ottenere 
una formazione mercantile adeguata. Al suo ritorno trovò le condizioni 
per essere inserito nell’azienda di famiglia e grazie alla sua indole laboriosa e alle competenze acquisite si fece 
immediatamente notare. Gli venne riconosciuto: “le coup d’oeil sans lesquelles le commerce n’est que la plus dé-
cevante et la plus ruineuse des vocation“. A 25 anni l’ormai maturo Gustav, venne inviato a Zurigo, città d’origine 
della famiglia, per adempiere al ruolo organizzativo derivato dalle aumentate attività nell’ambito del commercio se-
rico nella società: “Zuppinger, Siber et compagnie”. Qui si sposò, ma non mi è stato possibile risalire al nome della 
signora. Certamente si conosce che a Lipsia ebbe occasione di approfondire l’innata predisposizione per lo studio 
delle scienze naturali, cosa che lo portò nel Bergamasco a percorrerne il territorio, studiando soprattutto la flora, in 
compagnia di: “un savante naturaliste, le doctor Rota”. Lo stesso Lorenzo Rota scriverà la prefazione al Prospetto 
della sua Flora della Provincia di Bergamo del 1853 sotto forma di lettera a: “Gustavo Siber di Zurigo”, concluden-
do il brano con un toccante segno di amicizia e intesa intellettuale: “E tu, leggendo in paese lontano questa raccol-
ta, spesse volte tornerai colla mente e col cuore ai monti, alle valli, ai piani di questa terra che percorremmo insie-
me, alle piante che vi trovammo; rinnoverai l’amore per questa mia patria, che, quantunque estraneo, prediligi, ri-
cordando le gioje e i dolori che ci dividesti col tuo affezionatissimo amico”.5 Egli acquisì in botanica delle conoscen-
ze approfondite al punto da rendere i suoi scritti ricchi di indicazioni preziose ed esatte sulla flora e vegetazione del 
versante sud delle Alpi. A Zurigo, nonostante la cura degli affari lo occupasse intensamente, riuscì sempre a trovar 
spazio per la sua passione botanico-alpinistica diventando presidente della sezione UTO del Club Alpino Svizzero, 
ossia della prestigiosa antica società zurighese, fondata nel 1863, che ancora oggi è attiva con più di 7000 soci e il 
cui nome deriva da una montagna locale. Il 4 agosto 1864 eseguì la prima del Piz Linard e il 29 luglio 1865 salì il 
M. Disgrazia lasciandoci una bella relazione tradotta per i Soci CAI da Vincenzo Cesati nel 18676. Di lui si raccon-
ta che avesse quelle forti doti organizzative che servono a metter in moto le iniziative sezionali. Gli veniva ricono-
sciuto un buon temperamento derivante dal fatto di essere uno svizzero-tedesco nato a Bergamo, con un accenno 
ulteriore alla condizione che: “nulla serve di più per addolcire le maniere, senza sacrificare il carattere, che l’aria 
che si respira in queste isole di civilizzazione germanica sperdute sotto l’italico cielo”. Come altre personalità di ori-
gine straniera anche Siber-Gysi si trovò a vivere i moti carbonari con l’anima di un: “…vero patriota, buon italiano e 
buon svizzero”. Infatti all’inizio della sua carriera, a Bergamo, si innamorò del sogno dell’indipendenza già accarez-

                                                 
3 Jahrbuch des Schweizer Alpenclub, Sechster Jahrgang. 1869-1870. 
4 Bollettino del Club Alpino Italiano, Vol V 1870-71. 
5 ROTA L., 1853 - Prospetto della flora della Provincia di Bergamo. Dalla Tip. Mazzoleni, Bergamo: 1-104. 
6 Bollettino trimestrale del Club Alpino Italiano, N° 8-1867. 
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zato in quegli anni da tutti gli italiani. Nel 1848 egli credette per un momento di vederlo realizzato. Era di indole 
schiva e riservata ma le sue doti non rimasero nascoste a lungo anche se fece del suo meglio per rifuggire le cari-
che politiche cantonali. Adempì invece con devozione al servizio militare che lo vide ricoprire con il grado di tenen-
te colonnello il ruolo di aiutante del Generale Hans Herzog e trattare con perizia il passaggio in Svizzera 
dell’armata di Bourbaki in ritirata verso Besançon dopo la sconfitta di Lisaine nel 18717. Dopo queste vicende “mi-
litari” il colonnello Gustav Siber-Gysi tornò alla sua vita di commerciante ed esploratore, rinunciando nuovamente a 
tutte le cariche politiche che gli vennero offerte. Purtroppo la sua salute non era delle migliori e presto le fatiche, sia 
alpinistiche che militari, provarono il suo fisico. Cessò di vivere per una polmonite fulminante il 29 febbraio del 
1872. I suoi funerali, scrive Eugéne Rambert sul necrologio, furono: “d’une semplicité plus che répubblicaine et trop 
deigne de sa modestie”8. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Veniamo ora al contributo stilato nel 1869 che documenta l’ascensione all’Adamello, prima in assoluto dalla Val 
Salarno. Da questo scritto, come dicevo, mirabilmente tradotto da Curò, mi permetto di trarre solo alcuni spunti la-
sciando al lettore il piacere di gustare l’intero articolo.  
Il 25 luglio Siber-Gysi ha appuntamento con Baltzer alla locanda Belvedere dell’Aprica (attiva fino ad una ventina di 
anni fa), ubicata esattamente dove la strada che sale da Tresenda piega decisamente ad est per condurre, con 
pendenza moderata, alla località Madonna. Il nome Belvedere deriva dalla stupenda vista che da qui si gode su 
tutta la media Valtellina, giù giù fino a Sondrio e alla Colma di Dazio. Entrato nel locale chiede all’ostessa (donna 
poco appetitosa a vederla) del suo compagno di escursione. Questa gli risponde in dialetto valtellinese: “Se l’è 
prope lü quel scior ch’el spetaa, al m’a lassad sta lettera per lü”. Ossia: “se è proprio lei quel signore che aspettava 
mi ha lasciato questa lettera per lei”. Dunque il dottore è partito? Disse Gysi. No che non è partito! Rispose colei 
questa volta in italiano: “è ancora di sopra e intende continuare il viaggio colla posta”. Poi aggiunse in dialetto: “ma 
öl poëret el ghe sa nommà ol todesc, ma l’è xe mai bu”. Ossia: “ma il poveretto non sa che il tedesco, ma è tanto 
buono”. Un piccolo aneddoto dunque, per mostrare l’ironia del nostro personaggio che certamente da bergamasco 
sapeva cogliere le sfumature degli idiomi e dei caratteri lombardi. Finalmente ricongiuntisi, gli amici proseguirono 
per Edolo per prendere alloggio al famoso Albergo Leon d’Oro, lo stesso che aveva ospitato la comitiva di Douglas 
Freshfield, secondo salitore dell’Adamello quattro anni prima, strappandone un giudizio affatto gradevole. Anche le 
valutazioni dei nostri due viaggiatori non furono entusiastiche tranne che per: “la camera assegnataci che era di-
screta e la buona volontà dell’oste che colle sue tre bellissime figlie ci circondarono di attenzioni e supplirono in 
parte alla mancanza di comfort”. E’ questo il punto del racconto in cui Siber-Gysi si dilunga con notizie geografiche 
ed economiche che rendono prezioso il suo scritto anche come documento storico. L’indomani scesero a Cedegolo 
da dove intendevano risalire la Valsaviore per giungere al cuore del gruppo dell’Adamello e quindi conquistarne la 
vetta. La pioggia incessante ritardava la loro impresa, ma finalmente ripresero la marcia, basandosi non sui loro 
barometri aneroidi, ma su una osservazione vernacolare locale: “Serè la sira zo per la val, la matina al Tonal”. Vale 
a dire: “se è sereno la sera a sud nella valle, al mattino è sereno al Tonale”. Infatti a tarda sera scorsero la pirami-
de del Pizzo Badile che svettava invitante sopra Paspardo e quindi alle 5 del mattino del giorno dopo iniziarono a 
salire verso Andrista, Cevo e Saviore dove vennero rallegrati dalla visione di scene di aratura e da: “Robuste ra-
gazze in pura camicia, colla gonnella rilevata sino ai fianchi, che seguono colla zappa l’aratro, non curanti della loro 
semplicissima toeletta…”. La loro avventura continuò nella allora selvaggia Val Salarno con momenti di smarrimen-

                                                 
7 Histoire générale de la Guerre franco-allemande, tome 2, edizioni Jules Tallandier, Parigi, 1911. 
8 La Suisse Illustrée, 27 Jul 1872. 
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to ben raccontati nel testo originale fino a giungere la sera del 28 luglio di fronte alla omonima vedretta. Qui il loro 
stupore fu enorme: “Era uno spettacolo che sorpassa ogni descrizione e, tanto il dottor Baltzer quanto io stesso, 
tutt’altro che novizi alle grandiose scene alpine, dovemmo convenire che ci trovavamo di fronte a uno dei quadri 
più maestosi che mai si possono vedere… Il mio compagno non seppe resistere alla tentazione di ritrarre colla ma-
tita quella scena sublime e vi riuscì egregiamente, avuto riguardo al tempo impiegatovi”. Trovare il passaggio per 
giungere al Pian di Neve non fu facile e solo grazie alla perizia delle guide Grass e Müller, di Pontresina, riuscirono 
a valicare la cresta e bivaccare sul bordo del ghiacciaio. La notte da trascorrere a più di 3000 metri non si presen-
tava certo facile e se Gysi e Baltzer potevano disporre di una tenda, le guide e i portatori dovettero passarla 
all’addiaccio. La relazione di Julius Payer sulla prima salita effettuata 5 anni prima e la lettura delle sue annota-
zioni avevano profondamente impressionato Siber-Gysi che annotò: "Il silenzio perfetto, la solitudine grandiosa di 
queste regioni squallide e gelate, le tinte sempre più austre e fredde che ci andavano assumendo d’intorno le rupi, 
destavano in noi impressioni profonde e incancellabili". 
 
Alle 2 e 30 del mattino lasciarono il campo improvvisato e si incamminarono sul ghiacciaio al chiaro di luna. Dopo 
aver superato il tratto pianeggiante iniziarono la ripida salita del versante ovest dell’Adamello e alle 4 e 30 raggiun-
sero la vetta. Rimando il lettore all’originale per gustare la descrizione dei monti che, da quel punto elevato, i nostri 
esploratori scorsero. Rimasero in vetta a lungo e soprattutto Baltzer che nonostante il freddo intenso voleva trac-
ciare sul suo quaderno schizzi di quanto scorgeva all’orizzonte. Dopo aver salutato alcuni portatori che ritornavano 
a valle per la via di salita, Siber-Gysi, Baltzer, le guide e un certo Gelmi Giovanni: “ottimo giovanotto, di Cedegolo, 
che bravamente acconsentì stracarico di roba ad accompagnarci” partirono per raggiungere la Val di Genova. Altre 
peregrinazioni li attendevano; errori di percorso che li costrinsero a risalite dopo inutili discese, ma alla fine, alle 5 e 
30 della sera raggiunsero il piano di Bedole per: “..balze che più malvagie non ricordo di aver mai trovate, e ci furo-
no di magro compenso alle improbe fatiche, bellissimi Gnaphalium leontopodium raccolti strada facendo..”. Chi fre-
quenta la Val di Genova ben conosce quanto sia lunga e quante ore servono per raggiungere Pinzolo da malga 
Bedole, mettendo inoltre in conto la fatica per salire la vetta dell’Adamello. Quindi non ci si deve sorprendere se 
l’arrivo a destinazione non avvenne prima delle 23 e poco mancò che Messer Bonapace, titolare della Locanda 
dell’Aquila, non mandasse a quel paese i nostri vittoriosi esploratori. Fortunatamente, dopo un primo momento di 
smarrimento l’oste accolse benevolmente la comitiva, servì loro una discreta cena e li accompagnò nelle loro stan-
ze per godere del meritatissimo riposo. Il racconto di Siber-Gysi termina con interessanti osservazioni barometriche 
e geografiche per lasciar spazio alle note geologiche di Baltzer ricche di schizzi e di riferimenti puntuali al territorio 
visitato che meritano indubbiamente trattazione in un contributo a se stante. Conclusione. E’ stato un piacere con-
statare che il Servizio Glaciologico Lombardo ha ricordato il nostro alpinista italo-svizzero nel 1997, con la proposta 
di dedica di un toponimo sul gruppo dell’Adamello e più precisamente alle falde del Corno Bianco: “La riduzione di 
spessore dei ghiacci in quest'area va progressivamente mettendo in rilievo un caratteristico e sempre più ampio 
nunatak, per il quale si propone il toponimo di "Dosso Siber-Gysi", in memoria dell'illustre viaggiatore che queste 
montagne percorse nel 1869, lasciandone poetica ed elegante descrizione”9. 
 
Infine desidero ringraziare le seguenti persone che a vario titolo mi hanno dato informazioni su Siber-Gysi oppure hanno tradot-
to brani: Daniel Anker, Club Alpino Svizzero, David Aeschimann, Conservatoire Jardin botaniques-Genève; Franzoni Domenica, 
Angolo (BS); Luzia Carlen, Alpinemuseum-Berna; Michael Kleih, Zugo-CH; Peter Tschuck, Zentralbibliotek Zürich. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
9 Lugaresi C., L. Bonardi (relazione). Servizio Glaciologico Lombardo, Osservazioni glaciologiche nel settore Adamello-Nord. 1990-2004. 
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NOTE STORICHE 
 

NOTE INERENTI LE DUE TESI DI BOTANICA 
DI CATERINA CARRARA (CLUSONE 1919- PONTE S. PIETRO 1989) 

 
Fabrizio Bonali 

 
L’ “amabile scienza” è stata studiata da personaggi di elevato valore, ma gli importanti lavori pubblicati compren-
dono talvolta una miriade di dati raccolti in territori limitati da altre figure quasi sconosciute. Lo dimostra la consul-
tazione di due tesi discusse presso l’università di Pavia alla fine degli anni 40 del secolo scorso da Caterina Carra-
ra. 
Nacque a Clusone (BG) il 16 marzo 1919 da Luigi e Bertacchi Gemma, conseguì la maturità scientifica al liceo Vit-
torio Veneto di Milano e dopo una breve frequenza alla facoltà di matematica di Pavia, si iscrisse al corso di scien-
ze biologiche, con il conseguimento nel 1948 del diploma di laurea con la tesi “Flora popolare della provincia di 
Bergamo”, relatore Valerio Giacomini; quindi si iscrisse al quarto anno per il conseguimento della laurea in scienze 
naturali, ottenuta nel 1951, relatore Raffaele Ciferri, con una tesi dal titolo “Ricerche sulla flora vascolare termofila 
nel Bergamasco”. Fu successivamente docente di scuola media e curò la pubblicazione della versione italiana di 
un testo relativo all’insegnamento delle scienze naturali (OBRÈ, 1963). Morì a Ponte San Pietro (BG) il 12 marzo 
1989. 

I due relatori, entrambi tra il 1945-50 presenti a Pavia, furono 
botanici di grande valore contribuendo al progresso della bo-
tanica e non solo; Giacomini (1914-1981) agli inizi della sua 
carriera, Ciferri (1897-1964) già affermato professore. Coloro 
che si occupano di botanica hanno continuamente riscontri 
della loro opera nelle centinaia di pubblicazioni che produsse-
ro, e se per Giacomini l’ambito fu principalmente la botanica e 
l’ecologia, per Ciferri furono la micologia, la patologia e fisio-
logia vegetale, la microbiologia oltre alla botanica. Nel periodo 
terminale del corso di laurea di Caterina Carrara, anni 1947-
48, Giacomini insegnava botanica generale sostituendo Ciferri 
che si era recato all’estero in missione scientifica. Nella tesi 
relativa alla flora popolare, Carrara riporta un elenco di 287 
specie, raccogliendo per ognuna una vasta gamma di nomi 
dialettali e usi popolari, per esempio per Narcissus poeticus si 
arriva a 17 nomi dialettali; riferisce che l’unico lavoro prece-
dentemente conosciuto era stato opera di Enrico Caffi (CAFFI 

E., 1932). Nella seconda tesi (in fig. 1 il frontespizio) si discute 
degli elementi termofili della provincia bergamasca, quelli che 
per particolari esigenze si sono insediati là dove si riscontrano 
situazioni climatiche che favoriscono temperature più elevate 
rispetto alle ampie zone circostanti. Ciò avviene in generale 
per le basse quote ed accentuato da particolari esposizioni di 
versanti meridionali, per la vicinanza di serbatoi di calore co-
me nel caso dei laghi insubrici, Garda, Iseo,Maggiore, che 

presentano all’intorno isoterme annuali di 12-13°. Si riscontrano quindi alcune specie che in passato superarono “i 
bassi valichi dell’Appennino Ligure e lungo le colline piemontesi e il margine prealpino” penetrarono in profondità in 
alcune vallate . Dopo un’introduzione che precisa che molti dati raccolti provengono da escursioni personali e spe-
cialmente nella riviera occidentale del lago d’Iseo, sono presentati alcuni caratteri del territorio: clima, pedologia, 
idrografia. Pur con alcune differenze rappresentate da categorie corologiche secondo MARCHESONI V., (1948), rife-
rito nella tesi, sappiamo che il corotipo mediterraneo in senso lato viene suddiviso in: steno-mediterraneo delle co-
ste del Mediterraneo, eurimediterranee o delle coste mediterranee ma prolungantesi verso nord nord-est, mediter-
raneo-montane o dei sistemi montuosi sud europei. Si possono aggiungere per una loro discreta mediterraneità al-
cuni elementi dei corotipi pontico, sud europeo, mediterraneo-atlantico. L’elenco proposto nella tesi comprende 87 
specie, disposte in brevi schede con nome scientifico, famiglia, stazioni o aree di rinvenimento, spesso con riferi-
menti alle quote altimetriche; numerosi casi si rifanno ai dati di RODEGHER E. & VENANZI G. (1894), altri sono il frutto 
di ricerche personali. Ai primi tre corotipi più sopra indicati appartengono nell’elenco, secondo CONTI & al. (2005), 
specie, come ad esempio: 
Alopecurus rendlei, Bromus madritensis, Arum italicum, Ruscus aculeatus, Aristolochia clematitis, A. rotunda, A. 
pallida, Spartium junceum, Convolvolus cantabrica, Leontodon crispus, Lactuca saligna, Artemisia alba, Silybum 
marianum, Bromus diandrus, Asparagus officinalis, Medicago rigidula, Lathyrus setifolius, Pistacia terebinthus, 
Quercus ilex, Erica arborea, Carduus pycnocephalus, Ononis natrix, Ophrys apifera, O. sphegodes. Al gruppo me-
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diterraneo-atlantico appartengono Asphodelus albus, Ranunculus parviflorus, Daphne laureola, Crepis vesicaria; il 
sud-europeo comprende Narcissus poëticus, Daphne cneorum, Saponaria ocymoides, Polygala chamaebuxus, 
Crocus albiflorus. Una lettura più accurata permetterà di effettuare riscontri ed opportuni confronti, secondo quanto 
riportato nell’Atlante della Lombardia centro-orientale (2012), appena pubblicato, per quanto riguarda le località ci-
tate. Interessanti sono alcune specie, probabilmente già comparse in altri elenchi e indagate per determinazioni 
controverse, che, secondo le ricerche e come riportato nelle schede, si segnalano di seguito. Serapias lingua: a 
Bergamo nel colle della Maresana a quota 545. Zona tra Sarnico e Riva di Solto in tutta la fascia collinare a quota 
500 circa. Sale nella zona di Parzanica fino a quota 740. Valle Caleppio e ghiaie del Serio a Romano (Rod. Ven.). 
Bifora testiculata: è comune tra le messi al piano e lungo le vallate fino a quota 800 circa. Esempio: Castione della 
Presolana. Lactuca virosa: luoghi sassosi di Valle Caleppio. Frequente nei luoghi dirupati tra Spinone ed Endine. 
Lungo la fascia collinare tra Sarnico e Lovere. Inoltre Rumex tuberosus con riferimenti di segnalazioni di Rodegher 
e Cota altissima solo presente in uno degli elenchi, ma non nelle schede. Ancora per l’assenza negli attuali corri-
spettivi quadranti dell’Atlante si veda Cistus salviifolius indicato “ tra Predore e Tavernola. Nella zona tra Vigolo e 
monte Bronzone fino a quota 500”; Capparis spinosa “tra Sarnico Predore e Tavernola”; Colutea arborescens “da 
Tavernola e Riva di Solto fino a 400 m., verso il colle del Giogo quota 300”. Vengono anche esposte alcune consi-
derazioni su 11 specie coltivate; in particolare si sottolinea quella relativa al castagno, “nonostante si tratti di pianta 
coltivata e di ancor dubbio indigenato presso molti Autori, è molto significativa climaticamente. Infatti coincidono 
con la distribuzione del castagno la massima parte delle irradiazioni da noi analizzate”. Si riportano per questa 
specie le cinque aree di produzione e le superfici per ogni comune, per giungere ad un totale di 3409 ettari di su-
perficie a castagneto da frutto puro. Infine interessante è la creazione di alcune mappe grezze della provincia di 
Bergamo con la distribuzione di alcune specie; ad esempio, quelle di Erica arborea (fig. 2) e Ruscus aculeatus (fig. 
3) ci mostrano i primi approcci degli studi fitogeografici già 60 anni fa. Nulla è dato di conoscere per riferimenti a 
reperti d’erbario. 
Come si comprende lavori interessanti e dettagliati, che costituiscono ancor prima degli Atlanti Corologici un deciso 
approfondimento dello studio della flora provinciale, a cui Caterina Carrara si dedicò con interesse e passione. 
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NOTE STORICHE 
 

IL PARCO SUARDI 
 

Ugo Caramagno 
 
Il Parco Suardi è uno dei parchi storici della città che apparteneva al palazzo Suardi sito in via Pignolo n.65, uno 
spazio verde tanto suggestivo quanto necessario alla salute e allo svago dei piccoli e dei grandi della città. L’atto di 
acquisto da parte del comune di Bergamo risale al 20/7/1949, durante la permanenza del sindaco prof. Ferruccio 
Galmozzi. L’acquisto venne ottenuto soprattuttto per la costante persuasione del comm. Luigi Ciocca, assessore, 
ma in particolar modo per la buona volontà del proprietario, il conte Guido Suardi. Il Parco oltre ad avere piante ra-
re e di singolare effetto è una vera oasi di splendido verde con una estensione di 36 pertiche di terra (la pertica 
bergamasca si estende per 662 mq.) che il Conte Guido Suardi ha ceduto dietro modesto compenso (1). 
Questo parco ha una lunga storia da raccontarci, storia legata allo sviluppo urbanistico della città. Per secoli i ter-
reni coltivabili in prossimità della città sul colle costituirono una essenziale fonte di risorse per la quotidiana soprav-
vivenza. 
Con la costruzione tra la fine del XII° sec. e l’inizio del XIII° sec. del Fossatum communis Pergami  e intorno al 
1350 della cerchia delle mura medioevali, le cosiddette Muraine, nella città del piano rimasero inclusi veri e propri 
scampoli di campagna, di cui per secoli si sfruttò intensamente ogni minima superficie. Così la Bergamo del piano 
crebbe casualmente, lungo gli antichi sentieri e le vie che dal colle si dirigevano verso i centri del contado e i vicini 
capoluoghi. Per secoli tra i due borghi principali quello di S. Leonardo e di S. Antonio (oggi di Pignolo) rimasero gli 
spazi della fiera, alcuni piccoli poderi e le ortaglie dei conventi.(2) 
Nella seconda metà del XV sec, nella parte medio bassa del lato destro di via Pignolo, per iniziativa del Comune e 
di Venezia, che voleva promuovere la ripresa della vita economica cittadina, furono assegnate dei terreni, che oggi 
diremo edificabili, formati da lunghi e stretti lotti, ognuno con il suo orto nel retro. Questi lotti furono acquistati da 
mercanti e artigiani residenti nelle valli ed intenzionati a venire ad abitare in città, con i privilegi e le esenzioni dei 
cittadini. E’ interessante notare che nella “Notta, o sia poliza di tutte le case, orti, giardini esistenti nella vicinia di S. 
Giovanni dall’ospitale che si estendeva dalla piazzetta di Pignolo fino alla piazzetta di S. Spirito, compilata nel 
1761, il palazzo Albani ora Suardi è detto “casa con orto e ortaglia” pur con la importante dotazione di verde di cui 
disponeva.(3) L’orto e il brolo annessi all’abitazione, se sufficientemente estesi, sono affidati alla cura di un ortola-
no, che li lavora con un contratto di mezzadria, forniscono “hortalicji et fruti di ogni genere” e le più comuni erbe of-
ficinali per le necessità quotidiane  e per la cucina di casa, tenendo ben presente che in passato ogni famiglia ten-
deva il più possibile all’autosufficienza. Tra gli ortaggi coltivati abbiamo quelli che si possono conservare più a lun-
go, rape, cipolle, aglio, molte varietà di legumi per le minestre,verze e cavoli. In una città quasi del tutto priva di 
servizi igienici, con l’acqua da attingere ai pozzi, alle rogge e alle poche fontane pubbliche, l’orto, specie se irri-
guo,svolge una funzione igienica fondamentale, perché permette di smaltire ed eliminare la grande quantità di li-
quami e letame che si accumula nelle stalle per l’allevamento dei cavalli, necessari mezzi di trasporto e indispen-
sabili nella coltivazione dei campi. Nelle parti sottostanti delle case è spesso posizionata la stalla per i cavalli con il 
fienile e tutto quanto serve per l’alimentazione e la pulizia delle bestie. Più l’orto è grande, più il letame e le nuvole 
di mosche possono essere tenuti lontano dalle case. 
Con il termine orto si intende, in questo contesto, un appezzamento di terreno di dimensioni limitate, da poche ta-
vole fino a due pertiche, mentre con brolo e ortaglia si indica un appezzamento di maggior estensione anche oltre 
le 40 pertiche coltivato ad orto e frumento. 
“Al di sopra della via S. Giovanni quasi tutto il verde tra la via Pignolo, S.Tomaso e le mura medioevali appartene-
vano alla famiglia Sale, o della Sale, ed era unito a tre loro antiche proprietà case contigue, oggi sostituite da tre 
dei più importanti palazzi cittadini, rispettivamente ai civici 65, 67, 69 della via Pignolo. I Della Sale, di discrete for-
tune e condizioni sociale, provenivano da Cividate ma erano ben radicati in città già nel ‘300. Proprio gli orti annes-
si alle loro case, giardino e brolo, diventano un elemento qualificante delle abitazioni stesse. 
Già dai documenti d’estimo dell’inizio del 500 possiamo constatare come le abitazioni cittadine di maggior pregio 
siano proprio quelle con annessi appezzamenti di terreno più grandi della media, come le case dei Sale con circa 
90 pertiche di terreno attraversate dalla roggia  Nuova. 
E’ particolarmente difficile farci un’idea oggi dell’aspetto di questi primi giardini cinquecenteschi definiti “Viridari” se 
non attraverso le raffigurazioni dei pittori, dove con molta probabilità, la fantasia prevale sulla realtà. La casa dei 
Sale fu venduta nel 1577 con tutta la grande ortaglia ai Furietti dei Sonzogni, che vi fecero costruire quello che an-
cora oggi è il nucleo padronale del Palazzo Suardi. Possiamo immaginarvi la presenza degli immancabili pergolati 
di vite, di allori, di melograni, qualche siepe di bosso, qualche bordura di rose, di gigli e di piccoli garofani profumati 
e , nella parte più discosta della casa, filari di vite e gelsi, una via di mezzo tra l’ortaglia e campagna vera e propria. 
L’ortaglia più estesa passata dai Sale ai Furietti e per successione agli Albani e infine ai Suardi, è oggi il parco 
Suardi che con i confinanti giardini privati costituisce ora una delle più importanti aree  verdi cittadine.(4) 
La parte privata del parco costituisce un bel giardino all’italiana di circa 6600 mq formato da due parti: la prima pia-
neggiante ha un classico disegno geometrico con due assi perpendicolari, dei vialetti con al centro una fontana ba-
rocca in marmo che delimitano quattro aiuole a prato, la seconda, in leggera pendenza, è occupata da un bosco 
che si estende fino al confine con la parte pubblica.(5)  
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Piante presenti al Parco Suardi: 
 

Acer negundo, Acer pseudoplatanus, Aesculus hippocastanum, Albizzia julibrissin, Salix alba, Betula verrucosa, 
Buxus sempervirens, Carpinus betulus, Cedrus deodara, Celtis australis, Nandina domestica, Cercis siliquastrum, 
Cornus mas, Corylus avellana, Cpyptomeria japonica, Dyospirus lotus, Euonymus japonicus, Fagus silvatica, 
Fagus sylvatica “Asplenifolia”, Fagus sylvatica “Pendula”, Ficus carica, Fraxinus excelsior, Fraxinus ornus, Forsy-
thia vividissima, Ilex, Juglans nigra, Juglans regia, Juniperus sabina, Deutzia scabra, Ligustrum lucidum, Ligustrum 
ovalifolium, Lonicera spp., Magnolia grandiflora, Mahonia japonica, Osmanhus heterophyllus, Ostrya carpinifolia, 
Picea abies, Picea nigra, Calycanthus, Pinus pinea, Platanus acerifolia, Populus alba, Populus canadensis, Popu-
lus nigra “italica”, Prunus laurocerasus, Quercus robur, Quercus rubra, Sambuca nigra, Spirales, Taxodium disti-
cum, Taxus baccata, Thuja orientalis, Tilia cordata, Tilia europea, Ulnus, Viburnum tinus, Liquidambar styraciflua, 
Cedrus atlantica, Calocedrus decurrens, Gimko biloba, Fagus sylvatica “purpurea major”, Acer platranoides, Cory-
lus maxima “purpurea”, Cornus controversa “variegata”, Hydrangea petiolaris, Rhus typhina, Azalea mollis.  
  
Fonti bibliografiche: 
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(2) PETRÒ G., 2008 - Dal Brolo al giardino viaggio nel verde di Bergamo tra il XVI e il XIX Secolo. In  MENCARONI ZOPPETTI M. (ed.), 2010 - 
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(3) testo già citato pag 172 
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(5) GANDOLFI V. & al., 2012 - 100 Giardini di Bergamo. Sestante Edizioni, Bergamo: 42 
 
 

RINGRAZIAMENTI 
 
Un grazie di cuore a Liala, Serenella e Paolo, figli del nostro carissimo amico e socio Cesare Bonfanti che ci ha la-
sciato nel 2011, perché hanno voluto regalare al FAB i libri naturalistici che facevano parte della ricca biblioteca del 
papà. 
Ecco l'elenco dei volumi che, dopo la catalogazione, entreranno a far parte della nostra Biblioteca "Claudio Brisso-
ni" al FAB.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Autore / i Anno Titolo Editore Località

FAB Flora Alpina Bergamasca 2003 Fiori della bergamasca Ferrari Grafiche Spa Clusone
FAB Flora Alpina Bergamasca 2001 Orchidee spontanee della provincia di Bergamo Litostampa Istituto Grafico Bergamo
Alessandro Chiusoli 1985 Guida pratica ai fiori spontanei in Italia Selezione dal Reader's Digest Milano
Alessandro Chiusoli 1983 Guida pratica agli alberi e arbusti in Italia Selezione dal Reader's Digest Milano
Alessandro Chiusoli 1983 Guida pratica ai funghi in Italia Selezione dal Reader's Digest Milano
Alessandro Chiusoli 1984 Segreti e virtù delle piante medicinali Selezione dal Reader's Digest Milano
Claudio Brissoni 1983 Vivere con i fiori Editrice Cesare Ferrari Clusone
Sandro Pignatti 2003 Flora d'Italia volume 1 Edagricole Bologna
Sandro Pignatti 2003 Flora d'Italia volume 2 Edagricole Bologna
Sandro Pignatti 2003 Flora d'Italia volume 3 Edagricole Bologna
Franco Rasetti 1980 I fiori delle Alpi Accademia Nazionale dei Lincei Roma
Italo Gretter 1964 Fiori delle Alpi Arti Grafiche R. Manfrini Rovereto
Dietmar Aichele, Heinz-Werner Schwegler 1975 Bunte Welt der Alpenblumen Kosmos Stuttgart
Paula Kohlhaupt 1967 Alpenblumen Chr. Belser Verlag Stuttgart
Runo Lowenmo 1965 Fiori di giardino Editrice S.A.I.E. Torino
nn Fiori di montagna F.lli Orempuller Trento
Luigi Fenaroli 1962 Flora mediterranea 1 Aldo Martello Editore Milano
Luigi Fenaroli 1962 Flora mediterranea 2 Aldo Martello Editore Milano
Paula Kohlhaupt 1979 Piccola flora delle Alpi Athesia Bolzano
Paula Kohlhaupt 1978 Piccola flora delle Dolomiti Athesia Bolzano
Paula Kohlhaupt 1977 Piccola flora delle Alpi meridionali Athesia Bolzano
Anthony Huxley 1972 Piante annuali e bulbi Editrice S.A.I.E. Torino
Paola Lanzara 1976 Il mondo delle piante Arnoldo Mondadori editore Milano
Aldo Martello 1974 Fiori spontanei Giunti editore Firenze
Aldo Martello 1974 I fiori della montagna Giunti editore Firenze
Aldo Martello 1974 Farfalle Giunti editore Firenze
Aldo Martello 1974 Conchiglie Giunti editore Firenze
nn 1973 Fiori in montagna Gorlich editore Spa Milano
Carla Sportelli 1973 Fiori di campo Gorlich editore Spa Milano
Ciba-Geigy 1978 I segreti dei fiori Edizioni Agricole Bologna
Francesco Bianchini, Azzurra carrara Pantano 1974 Il tuttoverde Arnoldo Mondadori editore Milano
Richard G. Hatton 1960 Handbook of plant and floral ornament Dover Pubblications. Inc. New York
Maria Rita Colombo 1988 Andar per erbe Editrice Stefanoni Lecco
Aldo Poletti 1981 Fiori e piante medicinali 1 Musumeci editore Aosta
Aldo Poletti 1981 Fiori e piante medicinali 2 Musumeci editore Aosta
Salvatore Furia 1975 Flora spontanea protetta in provincia di Varese Amministrazione provinciale Varese
Laurita Boni, Giorgio Canestri Trotti 1982 Montagne e natura - Vegetazione e fauna delle Alpi C.A.I. nn
Paula Kohlhaupt, Reisigl 1978 I fiori delle Dolomiti Athesia Bolzano
Luigi Fenaroli 1972 Flora delle Alpi Aldo Martello Editore Milano
Giorgio Manenti 1980 Il grande libro dei fiori e delle piante Selezione dal Reader's Digest Milano
Gina Barnabè Bosisio 1980 Il grande libro dei fiori e degli alberi Vallardi Industrie grafiche Lainate (Mi)
Giuseppe Morelli 1970 I fiori della montagna Editrice Dolomia Trento
Consorzio florovivaisti comaschi 1978 Civiltà e natura Renografica Villanova di Castenaso (B0)
Gigliola Magrini 1972 Fiori in casa 1 Fratelli Fabbri Milano
Gigliola Magrini 1972 Fiori in casa 2 Fratelli Fabbri Milano
Gigliola Magrini 1972 Fiori in casa 3 Fratelli Fabbri Milano
Gaston Bonnier 1990 La grande flora a colori 1 Jaca Book Milano
Gaston Bonnier 1990 La grande flora a colori 2 Jaca Book Milano
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BIBLIOTECA 
 

RECENSIONI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB "Claudio Brissoni" 
 

L. Mangili 
 

N° CATALOGO 505 e 506 
 

AA. VV., 2010 – I quaderni del parco, vol. 1 LE PIANTE – pp. 80 - vol. 2, GLI ARBUSTI – pp. 80 
Sono due ottime pubblicazioni edite dal Parco Oglio Nord, aventi la medesima impostazione. Una parte introduttiva 
accenna in modo sintetico ma molto chiaro all’ecosistema bosco, nonché alla struttura ed alla funzionalità degli or-
gani (radice, fusto, foglie, fiore e seme) che costituiscono gli alberi e gli arbusti. Di seguito vengono trattate le sin-
gole specie, con descrizioni molto puntuali arricchite anche da informazioni su particolari aspetti ecologici ed even-
tuali utilizzi. Numerose le fotografie, anche se di piccolo formato. Entrambe le pubblicazioni (unitamente ad altre 
assai interessanti riguardanti la fauna) possono essere scaricate in PDF dal sito del parco. 

 
 

N° CATALOGO 504 
 

AA. VV., 2012 – I quaderni del parco, vol. 9, LE PIANTE SELVATICHE COMMESTIBILI – pp. 212  
Un po’ più corposa delle precedenti, questa pubblicazione ne ricalca la collaudata struttura, ma con descrizioni an-
cora più ricche e dettagliate, comprendenti anche l’etimologia e le numerose denominazioni dialettali. Considerate 
le piante oggetto della trattazione non potevano mancare anche utilissimi accenni alle proprietà delle singole spe-
cie, al periodo di raccolta ed agli impieghi in cucina, con il suggerimento di numerose ricette. Scaricabile in PDF dal 
sito del parco. 
 
 

N° CATALOGO 514 
 
S. TONZIG, E MARRE’ , 1971 – ELEMENTI DI BOTANICA, volume primo, parte prima – pag 962 
Possiamo considerare questo volume come facente parte del corpus di pubblicazioni “storiche” della nostra biblio-
teca. Si tratta della più recente edizione di un’opera pubblicata fra il 1948 ed il 56 dal solo Tonzig, che in seguito la 
aggiornò con la collaborazione del Marré. Sull’assoluta serietà e completezza del lavoro nulla da eccepire, ma cer-
tamente si tratta di una lettura molto specialistica, anche se il linguaggio usato è sempre estremamente compren-
sibile. La prima parte è interamente dedicata alla cellula vegetale ed ai tessuti, mentre la seconda – a mio avviso 
assai più godibile – tratta della struttura e della vita delle piante, sviluppando sia aspetti legati alla morfologia (radi-
ce, caule, foglie) che alla fisiologia (l’acqua e la pianta, nutrizione, terreno), con numerosi richiami davvero interes-
santissimi ad esperienze sperimentali e osservazioni sul campo. Naturalmente alcuni fenomeni biologici sono oggi 
meglio compresi rispetto all’epoca della stesura dei testi, ma il valore generale dell’opera non ne viene assoluta-
mente inficiato. 
Dimenticavo... Sergio Tonzig (1905-1998), è proprio l’insigne botanico a cui Fausto Lona dedicò la nostra Linaria 
tonzigii. 
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